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La sottoscritta Camilla Baldovin, matricola numero 875283, iscritta presso Ca’ Foscari al 

corso di Laurea magistrale in Scienze dell’antichità: letterature, storia e archeologia, autrice 
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”, relatrice Francesca Rohr Vio, consapevole delle sanzioni 
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verifica, i suggerimenti forniti dall’IA sono stati sottoposti dall’autrice a un’opportuna 
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turbamento proprio del marito che abbia scoperto l’infedeltà della moglie. Capace di 

L’attivarsi di un violento moto di collera, osserva tuttavia il declamatore, è un 

dall’adulterio:

E non mi stupisco che si infiammino quanti ritengono annientati l’antica pratica 

del matrimonio, l’onore del letto coniugale, la speranza di avere dei figli, quanti 

Fin dai tempi più antichi, l’

donna sposata, benché la nozione coinvolgesse inevitabilmente anche l’uomo con cui aveva 

tutte le parti coinvolte: non soltanto per l’adultera e il suo amante, ma anche per il marito, 



e per la famiglia d’origine della donna, che si vedevano colpite nell’onore, 

zioni esterne. “Potremmo pensare”, propone Beltrami, "che la 

matrona doveva funzionare come uno specchio in cui l’uomo po

riproducendo la propria immagine perfettamente, senza alterazioni”.

elemento sul quale si fondava l’identità stessa del 

era “fattore identificante di una linea di discendenza nel suo sviluppo diacronico: 

è garanzia dell’identità del gruppo stesso”.

L’adulterio comprometteva propriamente questo equilibrio. Attraverso l’infedeltà 

–



–

influire sulla prole. L’adulterio produceva, insomma, la temuta 

l’importanza attribuita al concetto di perpetuazione della –

–

“avvelenamento” di questo tipo,

sorte dei singoli individui coinvolti, ma l’identità stessa di un intero gruppo familiare. 

Le conseguenze dell’adulterio, inoltre, non si esaurivano entro la 

ripercuotevano anche sulla famiglia d’origine della donna e, in primo luogo, sugli interessi 

. Naturalmente, l’adulterio consentiva al marito di sciogliere 

dell’alleanza politica che egli aveva instaurato con un altro gruppo familiare; l’irrimediabile 

ell’adultera pregiudicava inoltre la possibilità 

attraverso nuovi legami matrimoniali. Una via percorribile veniva all’improvviso troncata: 

l’infedeltà di una figlia spezzava definitivamente la rete di relazioni che il 

accolto e integrato una matrona contaminata dall’adulterio. 

A questi aspetti si aggiungeva l’elemento del disonore, che ancora una volta colpiva tanto la 

famiglia da cui l’adultera proveniva, quanto quella in cui era entrata con il matrimonio e 

educarla affinché diventasse un’ottima moglie e che era responsabile del patto 

matrimoniale, da lui stabilito e sottoscritto. Allo stesso modo, naturalmente, l’onta ricadeva 



Alla luce di tutto questo, risulta chiaro perché, agli occhi dei Romani, l’adulterio dovesse 

dell’infedeltà coniugale, soprattutto da parte del marito, fosse associata all’insorgere di 

di repressione violenta esercitate all’interno della famiglia da padri e mariti, i soggetti più 

legittimazione sociale e trovavano giustificazione nell’

trasformò l’adulterio e altre forme di immoralità sessuale femminile in 

obiettivo: ridefinire le modalità di repressione dell’adulterio, sottraendole almeno in parte 

repressione dell’adulterio e, parallelamente, a favorire la devoluzione del 

giurisdizione pubblica. L’indagine sarà condotta principalmente attraverso l’analisi, da un 

re al padre e al marito dell’adultera; 



dall’altro dell’ , l’innovativo strumento processuale 

nutrivano circa la reazione emotiva di un padre o di un marito alla scoperta dell’infedeltà 

l’aspetto psicologico legato al comportamento illecito che intendeva reprimere. La tesi 

verifica pertanto l’ipotesi che il legislatore augusteo abb

scelte normative proprio alla luce dello stato d’animo che la mentalità romana si attendeva 

dal padre e dal marito dell’adultera, strumentalizzando fattori psicologici al fine di realizzare 

l’adulterio dalle forme nuove, pubblica e non violenta. 

legittimarla. Nel corso dell’indagine ricorreranno frequenti riferimenti alla 

per converso, all’ e all’

diverse forme. L’indagine sarà condotta mediante la 

dell’infedeltà coniugale e alle forme di violenza esercitate sugli adulteri. 

– –



generalmente datata tra la fine del III e l’inizio del IV secolo d.C., ma numerosi indizi 

giuristi classici. Fu compilato per disposizione dell’imperatore Giustiniano tra il 530 e il 533 

Da ultimo, l’indagine includerà lo studio e la lettura comparata di numerosi contributi 

Il primo capitolo sarà dedicato all’analisi delle forme della repressione dell’adulterio dalle 



inoltre l’attivazione di interventi statali in materia di malcostume sessuale femminile per il 

lungo periodo che precedette l’emanazione della legge augustea. 

l’analisi dei testi dei giuristi antichi, si ricostruirà la disciplina del diritto di uccidere paterno 

e dell’impunità riconosciuta al marito per l’omicidio del rivale in caso di flagrante adulterio. 

Ci si interrogherà in seguito sull’impatto degli interventi augustei sulla prassi preesistente. 

paterno e dell’impunità maritale sarà inoltre posta in 

scoperta dell’adulterio, nella prospettiva di verificare se tali rappresentazioni abbiano inciso 

margini d’azione sensibilmente più ampi di quelli concessi al marito. 

d’animo proprio del marito testimone del flagrante adulterio della moglie. Si approfondirà 

suscitato dall’ conduceva all’

culminare nell’

società romana all’esplosione violenta di rabbia quando provocata da un’offesa ritenuta 

fondamento dell’impunità maritale. A questo scopo, la disciplina dello 

punti di contratto tra le due. Il capitolo dedicherà, inoltre, spazio all’

– l’accusa riservata al marito e al padre dell’adultera –

, poiché nell’ambito dell’accusa 



nell’ambito dello 

elemento da contenere, nel contesto dell’accusa privilegiata essa veniva incoraggiata, perchè 

Nel suo complesso il terzo capitolo sarà dunque dedicato all’analisi dei modi in cui la 

persistenza, oltre l’età augustea, di una mentalità incline a giustificare il ricorso alla violenza 

nella repressione dell’adulterio. In particolare, si esplorerà l’esistenza di alcuni punti di 

contatto tra i principi emersi nel corso dell’indagine e la disciplina dell’omicidio per causa 

d’onore, nonché l’odierna narrazione med

La tesi si propone di concorrere agli studi sulla repressione dell’adulterio nel mondo 

romano, offrendo un’analisi quanto più possibile organica della 

agli stati emotivi associati all’infedeltà coniugale. Essa aspira, tuttavia, anche a offrire un 

L’auspicio è che una maggiore consapevolezza delle origini e della lunga durata di alcuni 



secolo d.C.: “ ”, “commise ciò per l'incapacità di 

tollerare il giusto dolore”.





La repressione dell’adulterio prima della 

Nella società romana l’adulterio fu sempre considerato una delle colpe più gravi imputabili 

Esso non solo gettava disonore sull’adultera e sulle famiglie coinvolte, ma 

minacciava direttamente l’integrità della discendenza del marito, introducendovi un seme 

estraneo ed esponendola dunque al rischio di un’irrimediabile contaminazione. Non 

e, dunque, che già nei secoli precedenti l’emanazione della 

l’infedeltà coniugale femminile fosse oggetto di una severa repressione.

In questo capitolo si indagheranno le forme di controllo e repressione dell’adulterio dalle 

–

un’attenzione relativamente limitata a quest’ambito, privi

ri o retorici che impongono particolare cautela nell’utilizzo per 



fortemente ipotetico. L’obiettivo del capitolo non è pertanto quello di definire con assoluta 

certezza le modalità attraverso cui l’adulterio veniva punito in epoc

quanto piuttosto mettere in luce alcuni tratti generali che all’età di Augusto dovevano 

domestico della repressione, affidata all’iniziativa dei familiari; dall’altro, il frequente ricorso 

.1.1.1 La norma di Romolo sull’adulterio e il consumo di vino

Una fonte centrale per la ricostruzione della repressione dell’adulterio nei secoli precedenti 

ἁμαρτάνουσα δέ τι δικαστὴν τὸν ἀδικούμενον ἐλάμβανε καὶ τοῦ μεγέθους τῆς τιμωρίας 

κύριον. ταῦτα δὲ οἱ συγγενεῖς μετὰ τοῦ ἀνδρὸς ἐδίκαζον· ἐν οἷς ἦν φθορὰ σώματος καί, ὁ

πάντων ἐλάχιστον ἁμαρτημάτων Ἕλλησι δόξειεν ἂν ὑπάρχειν, εἴ τις οἶνον εὑρεθείη 

πιοῦσα γυνή. ἀμφότερα γὰρ ταῦτα θανάτῳ ζημιοῦν συνεχώρησεν ὁ Ῥωμύλος, ὡς 

ἁμαρτημάτων γυναικείων αἴσχιστα, φθορὰν μὲν ἀπονοίας ἀρχὴν νομίσας, μέθην δὲ

φθορᾶς.



l’adulterio e, cosa che ai Greci sarebbe sembrata la più leggera delle colpe, se una 

dal momento che credeva che l’adulterio fosse fonte di follia e lo stato di ebrezza 

Romolo avrebbe dunque stabilito che l’adulterio – –

rientrasse tra le condotte punibili con la morte. Il giudizio e l’irrogazione della pena, come 

συγγενεῖς, i 

L’isolamento della testimonianza di Dionigi di Alicarnasso che –

– è l’unica fonte a recare notizia di prescrizioni legislative regie in campo 

tenere conto che ci si sta muovendo nell’ambito d

e l’emanazione di parte del 

plausibile l’ipotesi che il contesto politico

dell’autore cario. In 



propagandistico, ampiamente diffuso nell’ambiente 

intellettuale dell’epoca, che Augusto intese stabilire tra la propria figura e quella di 

regia e romulea in particolare. Nell’attribuire all’eroe fondatore di Roma la prima 

repressione dell’adulterio, l'autore avrebbe dunque “tacitamente ma consapevolmente 

Ῥωμαϊκὴ Ἀρχαιολογία”. Questo, tuttavia, non significa necessariamente che l’affermazione 

l’influenza dell

, antiche norme sull’adulterio, 

Fatte queste dovute premesse si può procedere all’analisi del passo di Dionigi di Alicarnasso, 

l’adulterio di una 

– –

sull’



fondamento certo proprio nell’istituto della 

, la donna usciva dalla famiglia d’origine per 

Dionigi, sin da un’epoca antichissima tali circostanze erano rappresentate, in particolare, 

dall’adulterio e dal consumo di vino.

Nell’ambito di un matrimonio 

l’infedeltà della moglie con la morte. Poiché, come si vedrà, Dionigi sembra riferirsi alla 

procedura da applicare in caso di adulterio non flagrante, prima di procedere all’uccisione 

chiamato a farsi giudice della sua condotta, oltre che arbitro dell’eventuale sanzione. 

Nell’esercizio di tali funzioni egli non agiva da solo, ma con il concorso dei συγγενεῖς, ossia 



Parte degli studiosi identifica nei συγγενεῖς i consanguinei dell’adultera. Questi ultimi 

avrebbero avuto non solo la possibilità di vigilare sull’operato del marito offeso, 

In questa prospettiva si colloca, in particolare, l’interpretazione di Watson, il quale richiama 

e poi ancora la meschina strumentalizzazione dell’onore, la minaccia, 

consapevole di non avere alcuna colpa, invoca per sé le pena prevista per l’adulterio: 

38.10.10.1: “συγγενεῖς ”. “Infatti loro chiamano 
συγγενεῖς ”.

Liv., 1.58.5. Per un’analisi dell’episodio di Lucrezia, dei valori e dei messaggi da esso veicolati: Lentano 



“

vivet” 

“Quanto a me, se anche mi assolvo dal peccato, non mi sottraggo alla pena: nessuna 

donna in futuro vivrà disonorata seguendo l’esempio di Lucrezia”. 

anche i membri della famiglia d’origine della donna, a partire dal padre.

Non manca tuttavia chi assimila i συγγενεῖς ai parenti del 

esprimere un giudizio fosse il gruppo familiare direttamente leso dall’adulterio,

, comprendente membri dell’uno e dell’altro 

che legava la donna alla famiglia d’origine, non aveva effetti sulla 

che il padre dell’adultera avrebbe potuto partecipare al giudizio della figlia, non già in forza 

fondatezza del giudizio e il mantenimento della concordia, nell’interesse delle famiglie 



convoca, insieme al padre e al marito, anche i familiari più prossimi dell’uno e dell’altro. Ciò 

concernenti il suo ruolo: in quale misura l’opinione dei 

Il lessico adottato da Dionigi di Alicarnasso, e in particolare l’espressione “οἱ συγγενεῖς μετὰ

τοῦ ἀνδρὸς”, sembrerebbe attribuire un peso significativo ai parenti nel giudizio sulla donna, 

l’interpretazione di Piro, secondo la quale l'esercizio del potere repressivo nei conf

: nel caso di quest'ultima, l’unico limite all’esercizio 

era rappresentato dall’esistenza di una 

che ne giustificasse l’uccisione; al contrario, la facoltà di mettere a morte la 

dall’obbligo giuridico di convocare il 

– s’intende, in assenza di flagranza –

vendetta privata della famiglia d’origine della donna e l’accusa pubblica di 



L’opinione di Astolfi si collega, almeno in parte, al più ampio dibattito relativo alla 

.1.1.2 L’adulterio come giusta causa di ripudio 

lato proibiva alle donne di lasciare il marito, dall’altro consentiva a 

quest’ultimo di ripudiare la moglie solo nel caso in cui si fosse resa colpevole di tre specifici 

comportamenti, tra cui l’adulterio.



L’identificazione delle altre azioni che, insieme all’infedeltà coniugale femminile, avrebbero 

Lo storico parla anzitutto di “κλειδῶν ὑποβολῇ”, espressione che viene tradotta come 

“sottrazione delle chiavi”. Il confronto con un passo di Plino il Vecchio –

–

attraverso cui essa veniva realizzata. L’oggetto della trasgressione era infatti il consumo di 

L’espressione “φαρμακείᾳ τέκνων”, comunemente tradotta come “avvelenamento della 

prole”, è interpretata come un riferimento all’aborto procurato mediante farmaci o filtri 

La riprovazione che a Roma investiva la pratica dell’aborto nulla aveva a che fare con il 

presunto “omicidio” del nascituro. L'idea del feto come essere vivente indipendente dalla 

romana. “Non si può propriamente dire che il feto non ancora nato sia un uomo”, specifica 

Esso, in linea con l’elaborazione stoica, era tuttalpiù concepito come “

”, la “speranza di un essere vivente.” L’aborto era pertanto condannato per 

ragioni differenti, in quanto atto lesivo degli interessi e dell’autorità del 

35.2.9.1: “ ”. 



legittimo o quando fosse praticata con il consenso del marito, l’interruzione di gravidanza 

Piro propone di risolvere la contraddizione ipotizzando l’esistenza, nell’esercizio della 

disciplina punitiva, di una regolamentazione per gradi: a seconda della gravità dell’adulterio 

– –

dall’indissolubilità del matrimonio , in cui l’unica possibile sanzione per la 

–

al matrimonio in generale, poiché “il ripudio è atto del marito come tale e non ha rilievo la 

”. –



un’incongruenza. “Del resto” osserva lo studioso “è storicamente plausibile che la pena 

pena di morte”.

Dall’epistolario di Cicerone e dai successivi biografi emergono infatti al

Tra la fine del 62 e l’inizio del 61 a.C., Pompeo, di ritorno in Italia dopo le vittoriose 

– – ufficialmente addotta per il ripudio fu l’adulterio, che 



Questi casi di ripudio, ufficialmente motivati dall’adulterio, sembrano avvalorare l’ipotesi 

che, con il passare del tempo, il variare della mentalità e l’evoluzione dell’istituto 

matrimoniale abbiano inciso anche sulle modalità di repressione dell’infedel

erroneamente tale sistema all’età di Romolo. 

In conclusione, prima di passare all’analisi della fonte successiva, è opportuno fare 

un’ultima osservazione. Pur lasciando margini di incertezza, la vicenda di Lucrezia in Livio 

dato significativo: la tradizione faceva risalire la repressione dell’adulterio –

– a un’epoca remotissima, riconducendola –

–

Un’ulteriore fonte utile a ricostruire le modalità repressive dell’adulterio in età repubblicana 

e tramandato all’interno 

l’occasione in cui il discorso fu  pronunciato,



– –

l’unica effettivamente anteriore alla 

Nel passo, Catone rivendica con forza il diritto del marito di uccidere “ ” –

–

scoperta in flagrante adulterio, sottolineando al contempo l’assenza di una facoltà 

–

studiosi hanno dunque ipotizzato l’esistenza di una duplice procedura, fondata sul 

allora uccidere l’adultera impunemente, senza incorrere in conseguenze.



antichi sino alla fine dell’epoca repubblicana.

–

–

costruzione dell’effetto comico. Per la stessa ragione, tuttavia, no

considerate alla stregua di una cronaca: l'esigenza di divertire il pubblico induceva l’autore 

– l’uno un vero e proprio adulterio, l’altro solo 

–

l’opera ripropone il 



benignamente l’inganno di Crisalo: proprio al momento opportuno, infatti, sopraggiunge 

L’astuta messinscena del servo ha così modo di prendere forma: Bacchide, spiega Crisalo, 

La narrazione proposta da Crisalo è rinforzata dall’onesta reazione rabbiosa di Cleomaco, il 

quale, adirato per motivi che nulla hanno a che fare con l’adulterio, quanto piuttosto con il 



tutt’e due.

Se oggi non mi ritornano subito i duecento filippi, gli cavo sull’istante l’anima a 

tutt’e due per intero. 



minacce, un’innocua iperbole lessicale che non potrà mai tradursi in realtà, perchè il soldato 

non è affatto un marito tradito e l’incontro amoroso in cui sta per irromp

adulterio. Quel che conta, tuttavia, è che l’ignaro Nicobulo le crede vere e ritiene che il 

dell’intera somma richiesta. L’efficacia dell’inganno di Crisalo, così come l’apprensione 

Bacchide e Mnesiloco corrispondeva, nell’immaginario condiviso, a quello riservato agli 

dell’eroe Ercole, concepito dall’unione adulterina tra Alcmena, moglie di Anfitrione, e 

Nella versione plautina, Giove approfitta dell’assenza di Anfitrione, 

con la donna. A sostenerlo nell’inganno interviene Mercurio, a sua volta calato nei panni di 

di indizi a sospettare l’infedeltà della moglie. Tuttavia, le prove concrete gli sfuggono, 

l’amante della moglie sia appena entrato nella sua casa, si lascia sopraffare dall’ira: 



A differenza del caso precedente, come osservato da Paduano, l’aggressiva dichiarazione di 

Anfitruo “non può essere letta come un’iperbole lessicalizzata”.

collerica e violenta del marito alla scoperta dell’adulterio fosse concepibile e socialmente 

augusteo, l’uccisione della moglie e del suo amante sorpresi 

l’amore di un 

–

–

tratteggia in chiave grottesca la condizione dell’adultero: costretto a uscire dalla casa 



travestito per non farsi riconoscere, dominato dall’angoscia, pronto a nascondersi in una 

“Ha o non ha” conclude lo schiavo “il marito dell’adultera, un 

potere legale su entrambi i peccatori?”.

agevolmente ricondotto alle prerogative connesse all’autorità maritale, più incerti risultano 

del marito. Cosa accadeva se quest’ultimo era 

semplicemente di “ ”, facendo riferimento al rapporto matrimoniale in quanto tale, 

attribuisce la “ ” sugli adulteri a un generico “ ”, senza alcun richiamo 

–

–

62: “ ”. Traduzione a cura di M. 



“Onde, mi pare” conclude Cantarella “in mancanza di specificazione in senso contrario, 

l marito”.

.1.1.4 La violenza sull’adultero: pene corporali e riprovazione sociale 

Nel mondo romano l’adulterio era considerato un delitto femminile. È probabilmente per 

– –

Ciò non implica, tuttavia, che quest’ultimo restasse impunito.  Se è vero che 

l’adulterio coincideva con l’infedeltà coniugale della 

. Anche l’amante, dunque, era ritenuto in parte responsabile e alla sua colpa doveva 

l’offesa. 



collera sull’adultero scoperto con moglie. Lo 

reazione del marito non si esauriva necessariamente nell’uccisione dell’amante: accanto alla 

Se si intende introdurre un’analisi più dettagliata del tipo di punizioni in cui potevano 

SY: Ciò che di solito non fanno gli adulteri colti sull’atto.



“ ”, in questo caso, vale tanto ‘attrezzi, utensili’ quanto ‘testicoli’.

vi allude spesso mediante doppi sensi dall’effetto umoristico. In più di un’occasione, ad 

esempio, egli sfrutta ironicamente la duplice interpretazione del termine ‘ ’, al 

contempo ‘testimone’ e ‘testicolo’, o ancora degli aggettivi ‘ ’ e ‘ ’, 

impiegati per indicare chi, a seguito di un’azione infamante, era privato della capacità di 

oneste, lo esorta a non diventare “ ” e ad avere sempre cura dei propri “ ”.

. Anche in questo caso al centro della vicenda vi è l’inganno 



– –

stesso scherza sul doppio significato di ‘ ’: 

PY: e se oggi me ne vado di qui con i miei testi…, sono fortunato, vista la mia colpa.

d’oro. Il motivo viene immediatamente chiarito dal cuoco: 

CA: Perché oggi ti lasciamo partire, o nipotino di Venere, coi tuoi testi…. incolumi.



In conclusione all’episodio, Pirgopolinice – –

ribadisce che la punizione gli è stata inflitta “ ”, a buon diritto:  

La castrazione non era l’unico castigo cui un marito offeso poteva ricorrere, 

vendicare sull’adultero l’offesa subita. Non mancano notizie di violenze sessuali, spesso 

tale minaccia all’uomo che teme possa insidiare il –

attivo in un’epoca in cui la –



Uno s’è gettato a capofitto giù dal tetto, un altro è stato flagellato a morte, uno che 

sborsato quattrini, mentre quest’altro i garzoni l’hanno stuprato; anche di peggi

Proseguendo nella narrazione, l’autore si sofferma su un caso reale, quello di Villio, che pagò 

natali, l’esito della vicenda gli fu avverso: finì picchiato, ferito a coltellate, chiuso fuori dalla 

– –

all’interno.

sconvolgere la casa teatro dell’adulterio e i suoi occupanti all’inatteso rientro del marito. 



Non minore è il pericolo che incombe sull’adultero: 

occorre fuggire, dice Orazio, con gli abiti discinti e a piedi scalzi, per non rimetterci “i soldi, 

il culo e il nome” e poi conclude, amaramente: “Essere presi è un disastro”.

L’ultima fonte rilevante per il tema in esame è la raccolta di 

All’interno del sesto libro, nella rubrica dedicata alla , l’autore elenca infatti casi di 

mariti che “nel vendicare la propria pudicizia ricorsero al proprio dolore invece che alle leggi 

della repubblica”.

maritale nei secoli che precedettero l’intervento legislativo del 

degli episodi narrati vissero nell’ultima fase della Repubblica. Benché non si possa escludere 

del tutto che l’autore sia stato, almeno in parte, influenzato dal nuovo quadro normativo, 

all’introduzione della legge augustea:

34: “
[...]”. Traduzione a cura di C. Carena, 2009. Vd. Fayer 2005, 203 e nt. 

Val. Max., 6.1.13: “ .” Traduzione a cura di R. 



tali pratiche avvenivano “ ”, “a buon diritto”, aggiungendo che questa opinione era 

condivisa da “ ” “tutti”.

definisce “ ” la 

per costoro “l’aver dato sfogo alla propria collera non costituì reato”.

Non era tuttavia soltanto l’integrità fisica del seduttore a essere messa in pericolo: la scoperta 

dell’adulterio poteva infatti avere conseguenze anche sul piano patrimoniale. Doveva essere 

offeso offrendo una somma di denaro, oppure che fosse quest’ultimo a pretendere una 

sembrava poter sostituire del tutto il piacere derivante dall’inflizione di pene corporali. 

Val. Max., 6.1.13: “ ”. Traduzione a cura di R. Faranda, 1971. 



incidevano infatti sul patrimonio, la cui consistenza costituiva uno dei requisiti per l’acce

al Senato. L’adulterio poteva pertanto compromettere la partecipazione del colpevole alle 

escludere che l’accusa di adulterio potesse talvolta essere impiegata

a vietare ogni forma di profitto tratto dall’adulterio, compresi i vantaggi economici che il 

Il marito poteva persino legare l’amante della moglie e trattenerlo fino all’avvenuto 

L’amante colto in flagrante e sopravvissuto all’ira del marito non sfuggiva tuttavia alla 

questo senso, appare significativo l’impiego del termine ‘ ’

“ ”



“Adultero, debosciato, galoppino elettorale”: insulti, non accuse, ché non hanno 

Di fatto, tuttavia, lo stesso Cicerone ricorreva frequentemente all’insinuazione di adulterio 

come strumento di attacco all’interno delle proprie orazioni.

Un’ulteriore testimonianza del duro giudizio riservato agli adulteri sembra emergere dal 

fatto che essi vengano annoverati tanto da Cicerone quanto da Sallustio tra “le bande di 

uomini turpi e scellerati”

– e, insieme, all’intero gruppo 

–

l’adultero venisse abitualmente assimilato a un , un ladro, e l’adulterio a un 

14.1: “
”



Quale fu la causa che in una si sollevassero in armi l’Europa e l’Asia, e spezzassero 

Con il termine ‘ ’ Virgilio allude evidentemente al rapimento di Elena da parte di 

Paride, il quale al verso successivo viene infatti perifrasticamente definito “adultero 

dardanio”.

dell’ , dove il grammatico precisa: “infatti il furto è l’adulterio”.

un’epoca successiva, e precisamente al II secolo d.C., anche Apuleio definisce l’adulterio 

una “ ”, una “rapina coniugale”.

Il giudizio riservato all’adultero che avesse violato la castità di una 

dell’adultera 

. 10.91: “ ”. 



. I due episodi, correntemente ricondotti all’età repubblicana,

punite dal padre. Poiché le giovani sono qualificate come “ ” (“vergini”) o “

(“nubili”) il delitto che le riguarda costituirebbe, in senso stretto, 

famiglia del marito, ma comprometteva anche l’onore del 

giovane figlia e il suo seduttore, un pedagogo di nome Fannio Saturnino: “per non 

celebrarne le vergognose nozze” – –

“ne celebrò le dolorose esequie”.

prostituzione in gioventù, si distinse in età adulta per un’estrema severità, al punto che, 

presenta un esito diverso dai precedenti. In questo caso, l’unica vittima fu un liberto, 

età marito. Poco rilevava, spiega l’autore, che il gesto non fosse dettato da desiderio, ma da 

Val. Max., 6.1.3: “ celebraret, acerbas exequias duxit”



verginità, ma riservasse anche al futuro sposo “ ”, “baci purissimi”.

L’opera di Valerio Massimo tramanda dunque, come modello per i posteri, tre vicende 

Quanto alla punizione dell’amante –

–

– –

elementi relativamente sicuri circa la repressione dell’adulterio nel mondo romano arcaico 



particolarmente interessante un’osservazione di Beltrami, la quale, sulla

– “e non si proponga alle donne un prefetto, [...] 

ma sia il censore ad insegnare agli uomini come tenere a freno le mogli” –

il medesimo concetto in un’orazione tramandata da Livio. L’occasione fu offerta dalla 

la situazione di emergenza che ne aveva giustificato l’introduzione, le matrone romane 

o di recuperare l’accesso a beni e simbol

Fundanio e Lucio Valerio, i quali proposero l’abrogazione della legge. La questione suscitò 

r quanto possibile, all’interno della dimensione 

condannò con sdegno questi comportamenti e, a più riprese, sin dall’esordio, fece esplicito 

Non., 499.13: “
”. Traduzione a cura di L. Ferrero e N. Zorzetti, 1974.  



madre di famiglia i diritti e l’autorità di marito, ora non avremmo delle questioni 

Il secondo dato che emerge a proposito della repressione dell’adulterio è che essa assumeva 



condannata a morte, almeno in una fase più antica, precedente all’affermarsi del ripudio 

delineato e all’emanazione di una 

La violenza, tuttavia, trovava legittimazione soprattutto nel caso dell’adulterio flagrante. Il 

– indipendentemente dall’esistenza –

che le fonti qualificano come “ ”, esercitata “ ” e “ ”. Pare inoltre 

, poteva certamente decidere della sorte di quest’ultima qualora si fosse 

risposta convincente l’interpretazione proposta da Cantarella: semplicemente, gli autori 

antichi non avrebbero ritenuto degni di menzione casi di “ordinaria amministrazione”, 



Che la repressione dell’adulterio fosse considerata essenzialmente una questione privata, da 

– prima dell’in

–

.2 La marginalità dell’intervento statale nella repressione 

Il fenomeno dell’irregolarità sessuale, nelle sue diverse manifestazioni, fu certamente 

criminalizzato durante il principato di Augusto, con l’emanazione della 

l’esistenza di una legislazione in materia durante l’epoca repubblicana le notizie sono 

Un passo del giurista Paolo menziona “ ”, “diverse leggi precedenti” che 

L’incertezza interpretativa riguarda il verbo trasmesso dal testo: i 

codici riportano infatti la lezione “ ”, mentre i filologi preferiscono correggere in 

“ ”.



sembra presupporre l’esistenza di norme anteriori su cui la legislazione augustea sarebbe 

–

– e, forse, l’assunzione del ruolo 

all’epoca di Domiziano

Soltanto accogliendo la lezione “ ”

osservare nel secondo capitolo, tuttavia, l’orientamento prevalente della dottrina tende a 

disciplinasse in alcun modo l’omosessualità maschile. 

Quanto a eventuali leggi sull’adulterio, le notizie si riducono a vaghi e incerti richiami: in 

, Orazio allude all’esistenza di non ben identificate antiche 



Rimane controversa anche l’esistenza di leggi “sui matrimoni e sulla sobrietà”, che Silla 

per consentire di ipotizzare con sicurezza l’esistenza di una legislazione sillan

– –

certo rigore nell’ambito della morale sessuale: è di Svetonio, ad esempio, la notizia per cui 

avrebbe mandato a morte un liberto a lui molto caro, colpevole di aver indotto all’adulterio 

avesse invocato un’azione volta a contrastare il dilagare delle 

41.3.3: “ἀλλὰ τοὺς περὶ γάμων καὶ σωφροσύνης εἰσηγεῖτο νόμους τοῖς πολίταις”. Traduzione 



Non sorprende, pertanto, che la maggior parte degli studiosi tenda a dubitare dell’esistenza, 

D’altra 

esistiti provvedimenti di questo tipo, essi “non ebbero che carattere limitato e non organico, 

se con l’avvento del principato si sentì con urgenza da più par

di mettere ordine nel conflittuale nodo dei rapporti familiari e di coppia”.

Il fatto che l’adulterio fosse tradizionalmente perseguito in ambito domestico sembra 

trovare un’altra indiretta conferma nella sostanziale assenza, per l’età repubblicana, di

interessi dell’intera comunità. In tali circostanze, le donne coinvolte furono indagate e 

condannate nell’ambito di due processi –

–

Sull’iniziativa processuale degli edili nei processi pubblici femminili tra la fine del IV e la prima metà del 



in esame, brevemente menzionato da Livio nel corso dell’ampia narrazione sulle 

guerre sannitiche. L’anno 295 a.C. –

–

– –

accampato con il suo esercito nell’agro salentino, suscitò nell’Urbe un clima di inquietudine 

e favorì l’insorgere di un’ondata di superstizione, che fece breccia s



“ ”, “una folla disordinata di donne”, e la “ ”,

con l’accusa di 

– ‘ ’ e ‘ ’ –

imputate. Da un lato, l’uso del termine ‘ ’ sembra orientare verso l’ipotesi di 

Dall’altro, non si può tuttavia escludere che il vocabolo sia usato in senso più ampio, a 

TLL s.v. I: “ ”. “Designa propriamente la donna sposata”.



indicare l’

– –

–

–

indebolito i tradizionali meccanismi di controllo esercitati all’interno della famiglia, 

favorendo forse l’emergere di comportamenti 

88, il quale, evidenziando l’ampiezza semantica di 



– –

tradizionalmente demandato all’autorità domestica di padri e mariti.

e dunque nell’appartenenza al cosiddetto 

situazione di allarme sociale e “richiesto, anche alla luce delle contingenti situazioni di 

particolare sforzo bellico, l’attivazione di un diverso punitivo, a carattere pubblico”.

all’interno di un medesimo contesto 

propagazione di tali pratiche, l’intervento repressivo dei m

ńca 2009, 84, secondo cui le 



È certo significativo che, circa trent’anni più 

tardi, nell’ambito della repressione dei Baccanali, tra i reati ascritti agli adepti del culto di 

–

opo di “distogliere più facilmente le vergini e le donne sposate dalla 

lussuria e di rivolgerle alla castità”,

L’ipotesi secondo cui le matrone coinvolte nei processi del 295 e del 213 a.C. sarebbero state 

–

–

tuttavia Cavaggioni, si tratta pur sempre di “letture possibili degli avvenimenti, non 

esclusive né tantomeno verificabili nel concreto, e non aliene da obiezioni”.

, la studiosa richiama l’attenzione su un diverso aspetto. 

come segnali e, al contempo, esiti dell’affiorare di una nuova visione 

dell’impudicizia, nonché degli altri crimini considerati tipicamente femminili, come atti 

lesivi degli interessi dell’intera comunità. L’emergere di tale ori

Val. Max., 8.15.12: “[...] quo facilius virginum mulierumque mens a libidine ad pudicitiam converteretur”. 



matronali, dall’altro 

– –

cambiamento finiva inevitabilmente per investire anche l’assetto sociale nel suo  complesso: 

–

– l’univirato e la castità divennero oggetto di una lite tra matone. Nel 296 a.C. una 

Motivo dell’interdizione fu il matrimonio misto che Virginia, di nascita patrizia, aveva 



“Io consacro quest’altare alla Pudicizia plebea, e vi esorto affinché, a quella gara di 

gara di pudicizia, e vi invito a fare ogni sforzo perché si dica che quest’altare è 

venerato più religiosamente e da sonne più caste, se è possibile, di quello patrizio”.

discussione in quanto tali l’univirato e la 

–

– il diritto di accedervi in ragione dell’appartenenza a 

di attendere alle porte della città l’arrivo dei sopravvissuti, “le donne eran quasi più 



numerose degli uomini”.

intervenire per “impedire alle matrone di comparire in pubblico costringendole a starsene 

ciascuna in casa sua”.

maggiore disponibilità patrimoniale: si pensi all’aiuto fornito da Busa, illustre per nascita e 

o ancora all’offerta che, nel 207 a.C., venticinque matrone 

centro dell’attenzione pubblica,  specie in connessione con eventi di carattere religioso. 

–

–

Alcuni anni più tardi, l’arrivo a Roma della statua di un’altra dea offrì nuovamente 

all’aprirsi dell’ultimo atto della guerra, i sacerdoti consultarono gli oracoli e s

Liv., 22.7.11: “ ”. Traduzione a cura di P. 

Liv., 22.55.6: “ ”. 



della Grande Madre Cibele dovesse essere introdotto nell’Urbe. Il responso prevedeva 

carico si incagliò nell’alveo fangoso del Tevere. A nulla val

situazione, come riferisce Ovidio, si risolse soltanto grazie all’intervento di una donna, che 

dubitava: la cura dell’acconciatura, così come la fama di donna incline al pettegolezzo, 

–

–

i matrice religiosa: mentre la prima, com’era 



femminili, percepiti come lesivi degli interessi dell’intera 

– –

–

– definisce “costanti di emergenza”.

Dal quadro sin’ora delineato pare dunque che i Romani tendessero a stabilire una 



operare anche in senso inverso: se in determinate circostanze l’elemento femminile era 

rischio, capace di compromettere l’or

potevano essersi macchiate, tra i quali rientrava certamente l’

È dunque possibile che simili timori relativi al potere di “contaminazione” attribuito alla 

favorito l’emergere di 

–

concomitanza di fattori contingenti, quali, ad esempio, l’indebolimento del controllo 

–

lato a ripristinare l’ordine interno della comunità, dall’altro a ricomporre la 

Che si trattasse di singoli casi di impudicizia diffusa, favoriti dall’assenza di controllo 

maschile, oppure di reati comuni maturati nell’ambito di nuovi culti, e ancora pur senza 

“alone di ‘eccezionalità’”. Per tutta l’età repubblicana, infatti, non si ha notizia di altri 

episodi analoghi; ciò induce a ritenere che la prassi prevalente fosse un’altra e che gli illeciti 



Nei secoli che precedettero l’introduzione della 

dell’adulterio poteva assumere forme varie, difficili da ricostruire con precisione. A partire 

da un passo di Dionigi di Alicarnasso, gli studiosi ipotizzano che, sin dall’età fondativa, il 

successiva, all’eliminazione fisica della donna si sia progressivamente preferita una misura 

dottrina sottolinea che, in tali circostanze, l’uccisione della coppia di amanti costituì sempre 

circa un secolo più tardi Orazio, si estendeva anche all’eliminazione del rivale.

rilievo l’eventuale sussistenza della 

poteva inoltre vendicarsi impunemente sull’adultero attraverso modalità alternative, che 

Benché le fonti antiche non lo affermino esplicitamente, anche il padre, nell’esercizio delle 



responsabile di delitti di natura sessuale, nonché di vendicarsi sull’uomo che 

dell’adulterio in epoca pre

Anzitutto, la repressione dell’adulterio presentava tendenzialmente caratteri violenti, 

turbamento nella coscienza sociale dell’epoca, dove incontrava al contrario approvazione

equentemente, la piaga dell’adulterio sarebbe più contenuta. Orazio definisce “ ”

del marito di uccidere i due adulteri, “ ”, “perfino più giusta” quando 

In un’altra satira, inoltre, il poeta afferma che chi si 

vendica sul rivale responsabile dell’adulterio agisce “a buon diritto”, precisando di riportare 

un’opinione universalmente condivisa.



repressione dell’adulterio in età pre

gentilizi: esso disonorava la famiglia d’origine della donna e, nel caso dell’infedeltà 

coniugale, minacciava l’i

– siano essi storici o letterari, risalenti all’età repubblicana oppure a epoche 

–

In un quadro di questo genere, l’intervento dello Stato non era contemplato. Pochi decenni 

prima dell’emanazione della legislazione augustea in materia di adulterio, Cicerone lo 

Come si è osservato, il fatto che la repressione dell’adulterio si svolgesse in ambito familiare, 

durante l’età repubblicana, di una legislazione organica in materia



riferite da Livio, risalgono al 295 e al 213 a.C., quando “ ”

straordinarie, che potrebbero aver favorito l’emergere di una visione criminalistica 

dell’

interessi gentilizi, ma anche come un atto potenzialmente deleterio per l’intera

civica. L’affiorare di tale prospettiva non sembra tuttavia aver scalfito in modo significativo 

Per tutta l’epoca repubblicana la repressione dell’adulterio mantenne i suoi tratti 

dell’adultera

quando, con l’emanazione della 

l’infedeltà della 



predecessore, presero concreti provvedimenti per restituire alla repressione dell’adulterio un 



–

culminati nell’instaurazione di una nuova forma di governo, il princ

trasformare profondamente e in via definitiva l’assetto politico dello Stato.

l’introduzione di quella che, di fatto, era una nuova modalità di governo dietro l’apparente 

Egli volle presentarsi come l’“

”, il “fondatore della migliore forma di governo”, che avrebbe riallacciato Roma 

all’esperienza repubblicana dopo i disordini istituzionali e sociali causati dalle guerre 



Ἐν ὑπατείαι ἕκτηι καὶ ἑβδόμηι μετὰ τὸ τοὺς ἐνφυλίους ζβέσαι με πολέμους κατὰ τὰς 

εὐχὰς τῶν ἐμῶν πολειτῶν ἐνκρατὴς γενόμενος πάντων τῶν πραγμάτων, ἐκ τῆς ἐμῆς 

ἐξουσίας εἰς τὴν τῆς συνκλήτου καὶ τοῦ δήμου τῶν Ῥωμαίων μετήνεγκα κυριήαν.

– –

“restituì” la 

un’attenta propaganda, una netta distanza dai precedenti rappresentati da Silla e Cesare. A 

dittatura sia il consolato “ ”. Per tre volte, nel 19, nel 18 e nell’11 a.C., 

– –

da solo la carica di “ ”, “curatore delle leggi e dei 

costumi con potestà suprema”.



ἀρχὴν οὐδεμίαν παρὰ τὰ πάτρια ἔθη διδομένην ἀνεδεξάμην· 

esempi dell’età delle guerre civili.

–

– e vi provvide attraverso uno strumento riconducibile all’esperienza 

ἃ δὲ τότε δι’ ἐμοῦ ἡ σύνκλητος οἰκονομεῖσθαι ἐβούλετο, τῆς δημαρχικῆς ἐξου σίας ὢν 

ἐτέλεσα. Καὶ ταύτης αὐτῆς τῆς ἀρχῆς συνάρχοντα αὐτὸς ἀπὸ τῆς συνκλήτου πεντάκις 

αἰτήσας ἔλαβον.



l’idea, cioè, che la restaurazione delle istituzioni e 

l’estirpazione delle “ ”, “le empie stragi e il furore delle lotte 

civili”, non potesse prescindere da un recupero del diritto e della morale, anch’essi 

Εἰσαγαγὼν καινοὺς νόμους πολλὰ ἤδη τῶν ἀρχαίων ἐθῶν καταλυόμενα διωρθωσάμην 

καὶ αὺτὸς πολλῶν πραγμάτων μείμημα ἐμαυτὸν τοῖς μετέρειτα παρέδωκα.

accettò l’incarico. Vd. Raditsa 1980, 302



–

–

Il ricorso all’ permetteva inoltre di soddisfare un’altra esigenza del 

risultava infatti funzionale ad attenuare, agli occhi della sensibilità romana, l’effettiva novità 

dei provvedimenti legislativi adottati, a metterne in luce l’intento moralizzatore e 

restauratore e, di conseguenza, a giustificarne l’attuazione.

Nell’espressione “ ”

nell’ambito 

principato, attuò importanti riforme nell’ambito della morale. Se alla sua iniziativa si 

–

–

politica di tutta la legislazione del periodo. “ ” (“rimisi in vigore”), “ ”

(“consegnai”), ; e l’uso del 

“giustissimo ispiratore” che “proporrà leggi e con il suo esempio reggerà 

i costumi”.

“ [...]”.



all’ . Certo non poteva prescindere dall’ambito matrimoniale

riservò infatti a quest’ultimo una particolare 

attenzione: per tutto il corso del principato egli si dedicò, in più tappe, all’elaborazione di 

generazione di una prole legittima. Passaggi fondamentali del processo furono l’emanazione 

. All’inizio dell’esperienza del 

–

–

poeta celebra l’abolizione di 



Quanto ai contenuti, è difficile ritenere che il testo dell’elegia vada interpretato alla lettera. 

extraconiugali con donne ‘accessibili’, ossia non sposate, 

conclusione, secondo Cairns, è chiara: “everything Propertius says about being compelled 



to marry is an exaggeration and is meant to be recognisable as such by the reader”.

Properzio avrebbe dunque attuato un’esagerazione poetica, portando agli estremi gli effetti 

della legge per far risaltare l’inconciliabilità tra i principi morali che la ispiravano e la 

un’elegia di critica a un provvedimento voluto e tenuto in grande considerazione da 

ortire sulla maggioranza del pubblico l’effetto opposto a quello che ci si aspetterebbe, 

–

– “tendeva a rinsaldare in ogni cittadino responsabile la fiducia nella sua necessità ed 

efficacia”.

Livio allude forse all’osteggiato tentativo legislativo del 28

“non siamo più in grado di sopportare né i nostri vizi né i loro rimedi”.

In un’ode del terzo libro, egli manifesta un 

profondo disappunto per l’iniziale fallimento della riforma dei costumi. Paragonando la 

“Tutto ciò che Properzio dice a proposito dell’essere costretto a sposarsi è 
un’esagerazione ed è inteso per essere riconosciuto in quanto tale dal lettore”.

9: “[...] [...]”. Traduzione a cura di L. Perelli, 



mollezza dei Romani all’integrità degli Sciti e dei Geti, il poeta esalta la castità delle donne 

tutte un freno all’“indomita licenza” (“ ”).



Non v’è alcun rispetto per i costumi degli antenati nella società che Orazio ha davanti agli 

Che cosa non consuma il tempo rovinoso? L’epoca dei nostri padri, peggiore degli 

Il pessimismo degli intellettuali dell’epoca non scalfì tuttavia la determinazione dell’artefice 

un’importanza di prim’ordine, non si perse d’animo e, nonostante il fallimento del 28



tra la fine di maggio e l’inizio di giugno del 17 a.C. Tali celebrazioni erano volte 

a sancire solennemente l’inizio di un nuovo secolo della storia di Roma, che appariva 

finalmente restituita alla stabilità grazie all’intervento augusteo. Venivano così es

Per l’occasione Orazio ricevette direttamente dal l’incarico di comporre un inno 

fanciulli e ventisette fanciulle sul Campidoglio e sul Palatino nell’ultimo giorno dei 



È chiaro che la “ ”, sulla quale la dea è invitata a vegliare,

colloca l’emanazione del provvedimento tra gli eventi del 18 a.C.

Nel 9 d.C., a quasi trent’anni di distanza, Augusto incoraggiò i due consoli suffetti di 

quell’anno, Marco Papio Mutilio e Quinto Poppeo Secondo –

–

In ragione dell’evidente collegamento, dell’analogia e della parziale coincidenza degli ambiti 

– –

– – –

–, entro determinate fasce d’età; a tale apparato si affiancava, 



–

–

.1.1.3 L’intento demografico della legislazione matrimoniale augustea 

L’aumento delle nascite e la sicurezza di un continuo ricambio generazionale costituivano 



discorso volto a incoraggiare il popolo a contrarre matrimonio. L’episodio appare 

provvedimenti dimostrando come anche in passato si fosse avvertita l’esigenza di intervenire 

“ ”.

Prendere moglie, sostiene Metello Macedonico rifacendosi a un’opinione condivisa –

–

male necessario, indispensabile  per provvedere alla “ ”, la “perpetua salute”.

sostenitori nell’opera di Aulo Gellio: 

può esserci salute dello stato se non c’è copiosità di matrimoni. 

Il tema dell’inscindibile legame tra ambito morale e demografico è a più riprese richiamato 

89.2; Gell., 1.6, che nomina erroneamente Metello Numidico l’autore del discorso. 
Galinsky 1981, 131: “una peculiare combinazione di preoccupazione per il tasso di natalità e di 

moralizzazione in senso ampio”. 



in due gruppi. Elogia l’impegno matrimoniale dei primi, i quali, imitando gli dèi e gli 

numero sufficiente di uomini per l’esercizio delle attività lavorative in tempo di pace e per 

– –

Rifiutandosi di generare figli all’interno del matrimonio legittimo, essi hanno tradito la 

escludere che un’orazione su tali temi sia stata effettivamente pronunciata dal 



A valutazioni generali, relative all’importanza della consistenza numerica per la stabilità 

politico.  In particolare, l’andamento demografico

l’intento di porre rimedio alla perdita di tanti giovani causata 

Roma fu sconvolta dall’immane sconfitta di Teutoburgo. In tale occa

Certamente essa rese quanto mai evidente l’urgenza di monitorare l’andamento 

tramite essa, la stabilità delle istituzioni e l’adeguatezza delle forze difensive

Per l’intento demografico della legislazione matrimoniale augustea: Mastrorosa 2007. Mette in guardia dal 



l’importanza attribuita a

dai comportamenti che maggiormente ne mettevano a repentaglio l’esistenza: i 

sessuali illeciti e, primo tra tutti, l’adulterio.

Augusto si dedicò, dunque, all’elaborazione di una norma in grado di soddisfare tale 

, la legge sull’adulterio fu proposta dal 

, nell’ambito dell’esercizio della sua 

di Seneca. Nel denunciare l’impudicizia di Giulia, figlia di Augusto, l’autore menziona 

infatti tra i luoghi scelti per i suoi incontri amorosi “i rostri dai quali il padre aveva 

promulgato la legge sull’adulterio”.

leggermente abbassata, facendo risalire la legge augustea sull’adulterio alla seconda metà del 

6.32.1: “[...] ”. Traduzione a cura  di G. 



ritenersi certamente successivo all’emanazione della 

diretta nella repressione dell’adulterio e di altri comportamenti sessuali illeciti. Tali 

, ossia azioni delittuose lesive degli interessi dell’intera comunità. 

–

–

–

– sarebbe stato d’ora in poi 

finì per assorbire l’antico processo comiziale, che si svolgeva dinanzi alle assemblee popolari,  

divennero così l’organo ordinario della repressione criminale nell’ultima età 

repubblicana e nei primi decenni dell’Impero. 

sulla colpevolezza o sull’innocenza dell’imputato. In caso di condanna, applicava poi 



costituzionale dello Stato, nella quale l’intera questione era affidata al Senato o 

all’imperatore. Tale procedimento, comunemente definito –

–

d.C. l’intero sistema era crollato: l’amministrazione della giustizia era concentrata nelle 

permanenti più longevi, mantenendosi attiva sino all’età Severiana.

.1.2.1 L’apparente consenso 

I contemporanei apparentemente accolsero con favore l’intervento legislativo augusteo. 

L’adulterio non deturpa più le case, che si mantengono caste, mentre le spose possono 



matrimonio è assicurata dal prevalere del buon costume e della legge (“ ”) sul vizio, 

In un’altra ode del quarto libro, all’incirca coeva, Orazio celebra in termini più generali il 

secolo di Augusto, che ha finalmente posto un freno all’indomita licenza, in passato da lui 

, trovano espressione orientamenti coerenti con l’ideologia del 

dunque stupire l’atteggiamento celebrativo verso gli effetti dei provvedimenti adottati.  

Parole d’elogio si ritrovano però anche nell’opera di un poeta più indipendente e dissoluto, 

a Tomi, l’autore mette in risalto il risanamento 

l’autore sottolinea che, mentre il primo rapisce le spose, il secondo esige che siano caste.

Nell’

sorveglianza deve essere ferrea; è ciò che si conviene e quanto stabiliscono “le leggi, 

l'imperatore e il pudore”.

sanzioni che Augusto prevedeva per l’adultera. 

Nell’ il poeta celebra e perfino incoraggia l’amore libero e proibito, il 

inflitta nell’8 d.C. e mai ritirata, né da Augusto n

14: “ ”.



erotici riflettessero un’attitudine piuttosto diffusa. In particolare, la raffinata gioventù 

l’ideologia augustea etichettava come vizi, a scapito di

abbia ricevuto un’accoglienza tanto favorevole e che abbia sortito effetti ben diversi da 

questi aspetti nell’ambito della 

Il testo della legge augustea sull’adulterio non si è conservato. È possibile ricostruirne 

–

–

l’interpretazione che di esso si offriva ai loro tempi. L’analisi delle fonti giuridiche pone, 



Chiariti questi aspetti metodologici, si può ora procedere all’analisi del –

–

aveva come principale oggetto l’ , ossia l’infedeltà della 

era il dolo: l’atto doveva 

In questa sede ci si occuperà soltanto dell’infedeltà coniugale femminile. Si menzioneranno 

–

dall’adulterio della moglie

– nonché di chi contribuiva alla riabilitazione di un’adultera manifesta –



, non solo l’

e,  forse,  l’ . Se, nel caso di quest’ultimo, le opinioni degli 

– ossia l’unione sessuale di una 

–

Fondamentale, in quest’ambito, è il contributo di Volterra. Lo studioso osserva che nei testi 

letterari e giuridici non si riscontra una rigida distinzione terminologica tra ‘ ’ e 

‘ ’. La stessa 

καταχρηστικώτερον

φθορὰν

in senso proprio l’adulterio si commette nei confronti di una donna sposata, 



Alcuni ritengono che tra stupro e adulterio ci sia questa differenza, che l’adulterio 

In età severiana, periodo in cui scrivono i due giuristi, ‘ ’ e ‘ ’ 

, la quale impiegava i due termini “ ”

“ ” per indicare tanto l’una quanto l’altra condotta sessuale. Ne consegue, 

le medesime sanzioni previste per l’

È indubbio che, nella lingua latina, il termine ‘ ’ fosse impiegato in due diverse 

Dall'altro, il medesimo termine poteva essere impiegato in un’accezione più 

–

dal grammatico Verrio Flacco, di cui si conserva soltanto l’epitome di Sesto Pompeo Festo 



– ‘stuprum’ era sinonimo di ‘ ’ (‘onta’, ‘vergogna’).

– –

tale vergogna derivava. Sotto un’unica nozione ‘a ombrello’ venivano così ricompresi diversi 

comportamenti sessuali negativamente rilevanti per l’ordine

‘stuprum’

“‘ ’ designa, allora, tanto un particolare comportamento riprovevole di cui 

meramente morale)”. 

Si spiega così l’oscillazione semantica del termine, che spesso veniva impiegato –

– per indicare anche il delitto d’adulterio. L’

‘qualificato’ 

dal  fatto che la donna autrice dell’illecito era unita a un altro uomo dal vincolo delle 

‘ ’

strettamente “l’unione sessuale di un uomo con una donna sposata consenziente”, senza 



impiegava anche il termine ‘ ’ in riferimento all’infedeltà coniugale femminile.

comportamenti riconducibili all’

sarebbe il risultato di un’estensione operata dalla 

giurisprudenza, quantomeno a partire dall’età severiana.

problema dell’omosessualità maschile. I dubbi sorgono a partire dalla definizione che 

, ma anche quello che si compie “ ”, “con un 

fanciullo”.

–

– già in epoca repubblicana ricadeva nell’ambito di 

l’omosessualità non rientrasse tra gli obiettivi dell’intervento legislativo augusteo, il quale 



testimonianze di diversi autori che, anche dopo l’emanazione della 

continuano a ricondurre la repressione di alcune manifestazioni dell’omosessualità maschile 

Quest’ultima, del resto, risulta ancora in vigore non solo 

all’epoca di Domiziano e negli anni immediatamente successivi, ma anche nel corso del III

– –

sovrapporsi né interferire l’una con l’altra.

Analogo dibattito riguarda l’ , definito da Guarino come l’unione tra persone legate 

l’esclusione di tale condotta dall’ambito di applicazione della 

ritiene invece che il provvedimento augusteo includesse anche l’

dall’



e la stigmatizzazione sociale dell’adultera 

della) metà della dote e la (della) terza parte dei beni e con la relegazione in un’isola: 

uguale relegazione in un’isola, purché siano relegati in isole diverse.

, la residenza obbligatoria su un’isola. Più 



– –

è punita anche l’infamia 

Il testo presenta tuttavia numerose inesattezze per l’applicazione in età augustea. 

fattispecie che, come osservato, rientrava nell’ambito della 



, pena l’accusa di 

colpito dall’

l’

secondo Biondi, avvalorano l’ipotesi che il testo delle Istituzioni non tramandi affatto la 

un’evoluzione secolare.

Come risulta evidente da quest’ultima analisi, la condanna per adulterio produceva effetti 

–

– nonché l’

essere altrimenti se, come attesta Ovidio nell’

dell’infedeltà coniugale bastava a macchiare per sempre la reputazione di una donna. A che 



pro, si chiede il poeta, un marito dovrebbe affannarsi a vigilare la moglie se esistono ‘gli 

adulteri del nome’? 

cietà romana riservava all’adultera manifesta. Cedendo all’infedeltà 

coniugale, quest’ultima si macchiava di un’onta gravissima (“ ”), tale da 

(“ ”) . Perfida (“ ”) e svergognata (“ ”), l’adultera aveva 

all’intero genere femminile.



alla casa del marito la macchia di un’infamia da postribolo, lei che, perduta ormai la 

dignità di sposa, si era guadagnata l’etichetta di puttana. 

La stretta associazione tra adultere e prostitute emerge da un’ulteriore conseguenza che, 

testimonianza di alcuni autori antichi, infatti, il crimine che quest’ultima aveva commesso 

tipicamente associato alla dimensione femminile: l’abbigliamento. In particolare, l’adultera 

– l’abi

–

legislativo volto a reprimere l’immoralità sessuale femminile. La 

primo elemento di discontinuità rispetto a secoli di invariata tradizione: l’adulterio, da 

condotta socialmente riprovevole repressa all’interno della famiglia, diventava un 

ossia un atto lesivo degli interessi dell’intera comunità, e, in quanto tale, perseguibile in sede 

penale. L’iniziativa, dapprima ristretta al marito e al padre della colpevole, veniva aperta a 

colpita dell’adulterio. In assenza di 



flagranza, la responsabilità di giudicare la condotta della donna e l’eventuale irrogazione 

composto da una giuria e presieduto da un magistrato. Poco più di trent’

Cicerone si era espresso proprio contro questa prospettiva: “e non si proponga alle donne 

un prefetto”, aveva scritto nel “ma sia il censore ad insegnare agli uomini 

come tenere a freno le mogli”.

tradizione, sancendo in maniera definitiva l’estensione del controllo dello Stato sul 

Roma, dall’altro, a realizzare un più generico fine moralizzatore, fondato sulla convinzione 

Queste parole della legge “che nessuno in avvenire commetta stupro o adulterio 

consapevolmente con dolo malvagio” si riferiscono sia a colui che ha spinto a 

Non., 499.13: “
”. Traduzione a cura di L. Ferrero e N. Zorzetti, 1974.  



limitare l’esercizio della violenza domestica e incentivare la repressione pubblica 

dell’adulterio. Anche sotto questo aspet

–

–

Si avrà modo di osservare come l’insanabile contrasto tra gli intenti augustei e la mentalità 

romana abbia inciso sull’effettiva applicazione della legge. Per il momento, occorre 



Per quanto riguarda l’

Nella prima situazione, la norma prevedeva un’accusa apposita, l’

riservata al marito e al padre dell’adultera per un iniziale periodo e veniva in seguito aperta 

dell’adultera la facoltà di ricorrere una soluzione stragiudiziale, uccidendo i colpevoli.

prima dell’intervento augusteo tali soggetti godevano infatti del diritto di dare la morte alla 

Con l’emanazione della 

L’impunità maritale, che in precedenza era equiparabile a quella paterna, fu infatti oggetto 

di uccidere entrambi gli adulteri, per il marito l’uccisione della moglie costituiva sempre un 



omicidio, e l’esclusione dalla punibilità risultava limitata alla morte del solo correo, peraltro 

di quest’ultimo.   

la legge avesse tra i propri intenti quello di limitare l’esercizio della repressione privata nei 

Nei prossimi paragrafi si procederà, avvalendosi del supporto di diversi studi, all’analisi della 

paterno e dell’impunità maritale. L'indagine sarà 

augusteo per contenere le manifestazioni di violenza privata e, dall’altro, il modo in cui le 

testo di Paolo. Una fonte, quest’ultima, che per opinione condivisa tra gli studiosi ricopre 

completa e, in più punti, aderente all’originario dettato normativo –



l’amante di sua figlia, che ha in potestà, o di colei che, con la sua 

senza essere punito, a condizione che uccida all’istante anche la figlia.

permetteva dunque al padre dell’adultera 

di uccidere la figlia e il complice scoperti in flagrante adulterio. Quanto a quest’ultimo non 

tuttavia fissate precise condizioni, che dovevano sussistere affinché l’uccisione risultasse 

–



una non trascurabile considerazione per la tutela dell’adultero, nonché l’incidenza delle 

Su un punto l’opinione degli studiosi è unanime: come attestano numerose fonti 

sull’adultera.

che fosse anche ascendente diretto dell’adultera. 

particolare, legittimava l’uccisione da parte di quel padre che aveva autorizzato il passaggio 



immediata sull’adultera, ossia a colui che fosse al contempo suo 

Al padre è concesso il diritto di uccidere l’adultero insieme con la figlia che ha in 

(Così avviene che né il padre né l’avo possono uccidere) né immeritatamente: infatti 



– –

dell’adultera. In base all’opinione prevalente in dottrina, dal momento che l’adozione 

era a tutti gli effetti ascendente diretto dell’adultera: in forza della 

quest’ultimo, naturalmente purché sussistesse l’imprescindibile condizione della 

“

”, specifica Papiniano, che aggiunge “ ”.

chiarisce i motivi dell’esclusione: il 

incontrando il requisito dell’ascendenza diretta sull’adultera, non era 

48.5.21 (20): “pertanto nessun altro fra i padri di famiglia a buon diritto farà lo stesso: ma 
”.

4.12.2: “
”. “



. Si tratterebbe, secondo gli studiosi, senza dubbio di un’estensione successiva 

– tra cui l’autore del passo citato –

Che la soluzione prospettata dal frammento paolino sia dovuta all’interpretazione dei 

risulta conforme all’originale dettato normativo. Questo è del resto segnalato da

redazioni stesse, che, in apertura, rilevano come l’esclusione del padre 

sia più conforme ai “ ”.

”.



Ma l’esercizio della 

. Effettivi titolari di potestà sull’adultera 

dell’

cui il padre dell’adultera fosse a sua volta un 

, né l’

citati in apertura al paragrafo, l'esclusione dell’

è esplicitamente menzionata nell’inciso parentetico che interrompe la dichiarazione 

–

–

Attraverso l’uso di questi termini, la norma augustea avrebbe forse 

“
”. “ ”; 

“
”. “

”.



al padre naturale (o adottivo) dell’adultera, escludendo avo e 

“il nostro problema non può essere risolto dall’uso della parola ”,

, bensì  uno dei privilegi connessi all’

Per agevolare il marito e il padre dell’adultera nel processo di reperimento delle prove, la 

schiavi. Conseguentemente, il provvedimento vietava la manomissione e l’

l’adultera “ ”

“

sull’adultera nel capitolo secondo, il legislatore avesse voluto riferirsi [...] solo al 

padre (e non all’avo) dell’adultera”.

L’esclusione dell’ sull’adultera, dall’esercizio 



conciliabile con l’intento moralizzatore della legislazione di Augusto, che mirava a 

– –

, un antico istituto “che aveva, fra le altre, proprio la 

funzione di tutelare l’onore della casa qualora fosse stato me

comportamenti indegni dei sottoposti, come, senza dubbio, l’adulterio di una figlia”.

In sintesi, l’ipotesi oggi prevalente è che il valore attribuito al termine 

dell’adultera, con conseguente 

, e dell’avo (o proavo) 

paterno, individuava nell’esercizio 

sull’adultera un requisito imprescindibile ai fini dell’impunità

fosse ancora in atto al momento dell’uccisione. 

effettivi detentori di potestà sull’adultera –

ossia l’avo e il proavo –



dall’intervento dei compilatori giustinianei del 

– –

In dottrina è dunque prevalente l’opinione che la disposizione sul padre 



In conclusione, per l’esercizio dello esigeva l’esistenza 

l’adultera contraeva un matrimonio 

dell’avo, senza essere mai transitata a quella del padre naturale o adottivo, nessuno 

creava l’esigenza di una compensazione, 

che il legislatore tentò di risolvere, per l’appunto, mediante l’estensione dello 

. Quest’ultimo recuperava così quel 

Nondimeno, l’adulterio non arrecava danno solo al marito e alla sua 

colpire, in vari modi, anche la famiglia d’origine della donna infedele. L’adulterio, anzitutto, 

è utile guardare agli sforzi profusi da Augusto nell’impostare la formazione dei figli e dei 

rappresentava, com’è evidente, un caso fuori dal comune –

giovani che vi crescevano erano destinati a ricoprire ruoli di prim’ordine nella gestione 

dell’Impero o a succedere allo stesso Augusto come nuovi –



L’educazione nella famiglia imperiale era, dunque, una questione delicatissima, che non era 

, se ne occupò minuziosamente, assicurandosi, anche mediante l’intervento 

L’imperatore non trascurò nemmeno la preparazione delle donne e delle fanciulle che 

. Anch’esse, infatti,

politiche e comunicative. In primo luogo, vista l’assenza di eredi maschi, le discendenti di 

per le altre matrone di Roma, dell’Italia e dell’Impero.



Va segnalato che l’educazione delle figlie e delle nipoti di Augusto non si esauriva nelle 

mansioni proprie dell’ambito domestico. I profondi mutamenti intervenuti a partire dal II 

dell’educazione femminile: le donne delle 

Augusto si adattò dunque alla nuova tendenza e assicurò alle figlie e alle nipoti un’istruzione 

culturale di prim’ordine.

che attualmente esercitava potere sull’adultera, quanto quel 

impostato l’educazione, “

”

quest’ultimo andava fatta risalire la responsabilità, seppur indiretta, dell’adulterio, un 

–

–



questo genere. In altri termini, l’adulterio finiva per ledere direttamente gli interessi del 

L’interpretazione estensiva della 

di quest’ultima, titolare di una 

di Paolo. Nel testo il giurista riporta l’opinione di Ulpio Marcello: 

Chi poi abbia ucciso l’amante della figlia sorpreso in flagrante e all’istante 



richiesti dalla legge, avrebbe agito lecitamente nell’uccidere i due amanti sorpresi in 

“

”, sono infatti frutto dell’interpretazione di Mommsen

comunemente accettate, non rappresentano l’unica lettura possibile. In Huschke e Lenel, 

per esempio, il frammento paolino si apre con “ ”,

ricorrere all’accusa privilegiata, dal 

– –

rimaneggiato e adattato al diritto postclassico: l’estensione dello 

divergenza d’opinioni tra i giuristi classici circa l’applicabilità della disciplina prevista dal 



dall’altro, avrebbero affrontato il problema dell’uccisione dell’adultera 

– –

o postclassici abbiano discusso un’estensione dello al padre dell’adultera 

, è senz’altro da escludere che il caso fosse contemplato dalla 

paterno all’ascendenza 

diretta sull’adultera e all’esistenza di una in atto o trascorsa su di lei. In quest’ultima 

– –

di fornirgli un mezzo per vendicare l’

–

quanto più possibile l’esercizio della violenza privata –



da un lato, consentiva all’ex titolare di 

punitivo; dall’altro, fungeva da compensazione per l’esclusione del marito. Evidentemente, 

all’impeto violento –

Affinché l’uccisione degli adulteri risultasse legittima in forza della 

“ ”, nel pieno dell’adulterio.

Svelato l’adulterio entro le mura domestiche, quest’ultimo poteva invocare l’intervento 

–

Come segnalano i giuristi, il termine ‘ ’ andava inteso nell’accezione di ‘ ’, 

vale a dire il luogo in cui il padre o il marito dell’adultera risiedeva. Lo stesso criterio 

– – veniva applicato nell’ambito della 

Questa legge, risalente all’81 a.C., disciplinava diverse fattispecie di 



“ ”,

riguardo a quest’ultima Ulpiano specifica:

Dobbiamo intendere ‘ ’

ragione, perché il legislatore ha ritenuto un’offesa maggiore il fatto che la figlia 

ntrodurre l’adultero nella casa del padre o del marito.



un’ –

. Se compiuta all’interno delle 

mura domestiche oltraggiate dall’adulterio – –, l’azione omicida 

del padre era dunque da ritenersi legittima: colpendo a morte l’adultera e il suo complice, 

ll’offesa.

: l’uccisione della figlia come condizione di 

L’elemento psicologico del padre offeso dall’adulterio assume una certa rilevanza, sotto 

diverse prospettive, anche in relazione a un’altra imprescindibile condizione posta dalla 

: l’obbligo di uccidere entrambi gli adulteri. 

Più nello specifico, il padre era tenuto ad uccidere immediatamente, insieme all’adultero, 

Gli studiosi ritengono dunque che l’uccisione dell’adultera costituisse un onere imposto al 

padre, un passaggio necessario ad assicurargli l’impunità per l’eliminazione del complice. 

–

–

“
” “Invero con il secondo capitolo [la legge] permette [...] che questo padre uccida 

quell'adultero senza essere punito, a condizione che uccida all’istante anche la figlia”. 



– si chiede l’interlocutore –

venga uccisa con l'adultero, affinché sembri che abbia ucciso l’adultero spinto da 

negarle il perdono e condannarla allo stesso destino che intendeva infliggere all’amante, così 

da dimostrare di aver agito “ ”, “spinto da un maggior senso di 

giustizia”.

l’uccisione del correo, soggetto che, in quanto estraneo, naturalmente non era sottoposto 

Con riferimento a quest’ultimo, osserva 

Rizzelli, si dovrebbe dunque parlare, a rigore, di “ ”

“
” “



dell’adulterio per eliminare, ad esempio, i propri avversari politici. Per evitare che ciò 

accadesse, il legislatore augusteo ricorse a un’indiretta dissuasione dall’esercizio della 

’ultima di prevalere sullo sdegno. 

– sull’esempio di 

–, vi era infatti ragione di credere che un padre, posto di fronte all’obbligo di togliere 

favorendo l’accusa pubblica all’intervento punitivo privato.

colpita a morte. Non è chiaro, dunque, se anche in questa circostanza si ponesse l’obbligo 

di una duplice uccisione. Tra gli studiosi non c’è accordo: alcuni, come V

dell’estraneo;

Se non è possibile avere certezze in merito alle iniziali disposizioni, è senz’altro vero che, 

piuttosto precocemente, l’interpretazione classica del dettato normativo giunse a ritenere in 

insieme con la figlia, l’adultero di qualsiasi condizione sociale, sorpreso in flagrante adulterio in casa sua o in 
”



Nelle declamazioni e nell’

nell’ambito delle cosiddette ‘norme declamatorie’ pur con riferimento al marito e dunque 

in contrasto con le effettive previsioni della legge sull’adulterio.

l’autore, subito prima di riportare la norma per cui “

” s

“ ”, verosimilmente riferendosi alla 

L’esempio appena richiamato pone il problema del rapporto tra norme declamatorie e 

Le ‘leggi’ delle declamazioni non coincidevano necessariamente con il diritto realmente 

dell’età imperiale.

“
”; “

” “ ”
“ ” “

” 286.4: “ ”
“ ”

1.4.6: “chi sorprenda in flagrante l’adultero insieme all’adultera, sia esente da colpa, purché li 
uccida entrambi”. 



declamazioni riflettano, talvolta, orientamenti maturati nell’ambito dell’elaborazione 

norme declamatorie e nelle opere di retorica è l’uccisione della sola adultera ad essere 

In un passaggio dell’

avvalendosi della legge che gli permetteva di salvare un condannato a morte all’anno, sceglie 

– una legge declamatoria s’intende – “

”, “vieta di condannare a morte l’adultera senza condannare l'adultero”.

–

per sé l’immunità prevista dalla legge – costituisce l’antefatto di una delle declamazioni 

, l’appello del 

sorpreso in compagnia della moglie, lo uccide, esponendosi così a un’accusa di omicidio. 

ragionamento già formulato nell’



l’uccisione contestuale di entrambi gli adulteri, chiedendo la grazia per sé il sacerdote 

avrebbe impedito anche l’esecuzione dell’adultera: 

E che dire del fatto che quello chiedeva l’impunità per due persone? Perché, senza 

l’adultero, non sarebbe stato possibile uccidere l’adultera: in quel caso, avrei 

originario della legge, ma forse coerente gli sviluppi dell’elaborazione giurisprudenziale 

Un’ultima menzione esplicita dell’obbligo di uccidere entrambi gli adulteri, o nessuno dei 

La legge non stabilisce soltanto che l’esecuzione dell’adultera non può essere 

permettendomi di uccidere l’adultero insieme all’adultera, mostra in maniera 



rimette la morte a uno, si deve concedere l’impunità anche all’altro.

– all’interno della quale pare si 

–

ritenere plausibile che, già a partire dalla fine del I secolo d.C., l’uccisione della sola adultera 

, il giurista Macro equipara infatti i due possibili esiti dell’intervento 

– l’uccisione del solo adultero o della sola adultera –

ugualmente idonei a determinare un’accusa di omicidio: 



.2.1.4 L’uccisione 

Secondo il dettato normativo originario, dunque, l’uccisione dell’amante da parte del padre 

, il padre doveva uccidere i due amanti “ ”, ossia al momento stesso 

Il significato assunto dall’espressione nel dettato normativo augusteo viene 

Quod ait lex ‘in continenti filiam occidat’, sic erit accipiendum, ne occiso hodie 

Ciò che dice la legge ‘uccida la figlia senza porre tempo in mezzo’, si dovrà intendere 

che, ucciso oggi l’adultero, non risparmi la figlia e la uccida dopo qualche giorno, o 

Un unico scatto d’ira motivato dalla scoperta doveva quindi indurre il padre a compiere un 

premeditazione, scongiurare l’idea che l’uccisione dell’amante fosse frutto di un calcolo 



termini, che si trattava di un delitto d’impulso. Così Lambertini ricostruisce la 

La continuità dell’azione omicida, nel suo carattere bidirezionale, è infine 

un’ulteriore garanzia in ordine alla natura rigorosamente spontanea dell’

–

–

sospetta parzialità, autorizzando l’osservatore a focalizzare in lui l’elemento del 

Stando a quanto osservato sin’ora

compagnia di un uomo diverso dal marito; incassata l’offesa all’onore familiare e cedendo 

allo sdegno per l’adulte

colpire a morte l’amante. Questo primo gesto, presumibilmente dettato da un’accecante 

Lambertini, il padre era a questo punto costretto ad imboccare “una strada senza 

ritorno”.

imponeva il conseguimento di un risultato preciso e concreto: l’immediata e 

imparziale uccisione di entrambi gli adulteri. In altri termini, l’intervento punitivo paterno, 



un’accusa di omicidio a carico del padre stesso. 

Ma soddisfare le condizioni imposte dal dettato augusteo doveva rivelarsi tutt’altro che 

concreti, che sfuggivano del tutto al controllo dell’agente, ma che finiva

compromettere irrimediabilmente l’esito della sua azione: un colpo mancato, la fuga 

dell’adultera, l’intervento della sorte a favore di chi si credeva mortalmente ferito.

, che si limitava a prescrivere l’uccisione 

– e, in particolare, dell’adultera insieme all'adultero 

–, non teneva conto delle oggettive difficoltà che accompagnavano l’impresa. Negli anni 

soggettivo riconducibile all’agente: la sua irriducibile , l’intenzione di 

Piuttosto a ridosso della norma augustea, l’interpretazione giurisprudenziale intervenne a 

nel migliore dei casi comprometteva l’esecuzione della duplice uccisione senza soluzione di 

Poiché doveva trattarsi di un’evenienza tutto sommato probabile, i giuristi colmarono il 

silenzio della legge augustea, analizzando i possibili risvolti dell’espressione ‘in continenti’. 



Qualora, portata a termine l’uccisione del correo, il padre si fosse lasciato sfuggire la figlia, 

finché non l’avesse raggiunta e colpita a morte. Se aveva successo, l’intervallo 

Già in questo primo stadio interpretativo emerge dunque la rilevanza attribuita all’elemento 

psicologico nel valutare l’azione paterna. A rendere lecito l’operato del padre, nonostante la 

controllo, avevano ostacolato l’esecuzione immediata della seconda uccisione, ma la volontà 

di trovare la figlia e rendere imparziale l’int

Senonché, il peso determinante dell’uccisione dell’adultera non veniva meno. In 

4.2.7: “
” “

altrettanto (accusato di omicidio), a meno che non l’abbia uccisa dopo averla inseguita: infatti sembra che per 
autorità della legge lo abbia fatto con continuità d’intenzione”.

48.5.24 (23).4: “Quod ait lex ‘in continenti filiam occidat’, sic erit accipiendum, ne occiso hodie 

”. “
dice la legge ‘uccida la figlia senza porre tempo in mezzo’, si dovrà intendere che, ucciso oggi l’adultero, non 

mentre uccideva l’adultero, la figlia fuggì e, passate alcune ore, fu presa dal padre che la inseguiva, sembrerà 
che l’abbia uccisa ”.



un’altra fattispecie concreta: in ottemperanza alle condizioni poste dalla 

il padre si era scagliato sia contro l’adultero che contro la figlia, ma quest’ultima, 

rispetto alle precedenti disposizioni, il rescritto concedeva l’impunità a quel pa

dell’adultera, bensì le 

ferite, testimoniava infatti l’esistenza di una 

L’ultimo passaggio verso “la completa liberazione del 

oggettiva” si ebbe con un’audace interpretazione della 

Focalizza dunque l’attenzione sulla 

, requisito necessario ai fini della repressione dell’omicidio in 

intenzionato a rispettare le condizioni imposte dalla legge augustea sull’adulterio, è stato 

“

”
“Se un padre uccise l’adultero e perdonò la propria figlia, domando quale pena deve stabilirsi contro di lui? 

”.



Infatti la legge punisce l’omicida, se l’omicidio venne commesso con dolo malvagio, 

Il padre dell’ipotesi proposta da Papiniano si trova in una condizione ‘intermedia’, che non 

gli assicura l’impunità, ma nemmeno ne determina la condanna: è omicida secondo le 

, perché non ha ucciso l’adultera insieme 

all’adultero, ma non è sanzionabile in forza della 

Un’altra volta il giurista sottolinea il potere scagionante dell’ormai consueta 

– –

bastare in quanto tale. Ipotizzando genericamente il caso di una figlia “

”, Papiniano ricomprende infatti tra i possibili esiti tanto l’ipotesi della 

– –

quella dell’adultera completamente illesa che sia riusci

traccia dell’esercizio di un’intenzione punitiva. Nel passo in questione, dunque, 



questo motivo, l’opinione del giurista non venne recepita dai compilatori giustinianei del 

La reazione paterna all’adulterio nella

adatto al manifestarsi dell’indignazione del padre e all'applicarsi della sua 

a quest’ultima, la legge la richiede.

inflessibile d’epoca arcaica, intransigente educatore ai valori del 



trovava applicazione anche nell’ambito della disciplina sessuale. È ciò che spinse 

Publio Menio, che Valerio Massimo definisce “ ”, “severo 

custode della pudicizia”, a punire un liberto a lui caro per aver baciato sua figlia, ormai in 

“

”, “inculcare l’abitudine alla castità nei sensi ancor teneri 

della giovinetta”.

È “ ”

–

l’eliminazione dell’adulterio –

nell’ambito circoscritto della propria famiglia, egli contribuisse a tutelare determinati valori 

e a reprimere un comportamento che si riteneva dannoso per l’intera comunità.

suo amante, così com’era espressione di durezza la ferma 

riconoscere al genitore dell’adultera poteri repressivi nettamente superiori rispetto a quelli 



resto fu necessario frenare l’ardore e l’impeto di un marito che viene facilmente alle 

Papinano, era ben lontano dall’irriducibile giustiziere d’epoca arcaica. Si trattava piuttosto 

garanzie di misura e clemenza nell’esercizio dei propri poteri. 

La vicenda si sarebbe conclusa con un’accusa di adulterio, piuttosto che con una 

– –



dall’esercizio della violenza e lo orientasse invece verso un atteggiamento di 

Cicerone definisce la ‘ ’

Anche per il preciso significato di ‘ ’

lo legano al destinatario dell’azione. Nell’ambito che qui interessa, il vincolo è quello della 



parentela. Essa si manifestava in un rapporto gerarchico, orientato dal basso verso l’alto.

componente affettiva sempre più marcata. Già alla fine dell’epoca repubblicana, dunque, il 

pur continuando a riferirsi di preferenza alle relazioni ‘da inferiore a superiore’ 

cedere progressivamente il passo a una nuova figura paterna, più incline all’affetto 



decisamente inverosimile. Il maestro stabiliva delle leggi ‘declamatorie’, che spesso erano 

frutto d’invenzione e non rispecchiavano necessariamente il diritto reale vi

avvio. L’allievo era tenuto ad assumere il ruolo del difensore o dell’accusatore, sostenendo 

l’una o l’altra parte in causa con argomentazioni efficaci.

preparavano all’attività politica e forense. 

In età augustea, con la crisi dell’oratoria, la declamazione finì tuttavia per perdere 

obbligato nella formazione dell’ colta, ma trovava applicazione anche all’esterno, come 

Esaminando le cause delle decadenza dell'oratoria, gli intellettuali d’epoca imperiale 

a raggiungere i giorni odierni: per questo diversi studiosi mettono in guardia dell’utilizzo 

troppo fiducioso delle declamazioni come fonti d’informazione. 

uno strumento importante e funzionale a ricostruire il contesto culturale d’epoca augustea 



Per quanto riguarda quest’ultima categoria, uno spazio privilegiato era dedicato alle 

relazioni parentali, che nell’ambito delle 

– –

romana “il conflitto tra padri e figli la fa naturalmente da padrone”.

paragrafo ci si occuperà di casi derivanti  da vicende d’adulterio.

viaggio del fratello all’estero, ne violenta la fidanzata. Il giovane si rivolge al padre, per 

figlio in declamazioni incentrate sull’adulterio e non: Brescia e Lentano 2009, 69



cora di chi, ma di certo dico questo: [...] hai commesso un’azione per cui, secondo 



non è nient’altro che una maschera –

innamorata dell’altro fratello. 

centrale della declamazione. Rientrato dall’estero, il figlio viaggiatore intrattiene infatti una 

relazione adulterina con l’ex fidanzata. I due sono sorpresi in flag

le suppliche del padre, che ancora una volta tenderebbe all’indulgenza piuttosto che al 

quest’ultimo e la conseguente istruzione del processo.



sto tipo ti rimprovera di essere caduto vittima dell’amore per chicchessia: 

questo comportamento è proprio solo di un’indole incapace di autocontrollo [...] 

quando a rendersi responsabili dell’adulterio siano le loro figlie femmine. La vicenda da cui 

Nell’estratto 23 di Calpurnio, poi, il padre 

di un'adultera condanna alla crocifissione il figlio di quest’ultima, che ha sorpreso la madre 

. Di certo, l’immagine di un padre giustiziere della figlia adultera è 

plausibile. “E poiché in declamazione i temi che risultano banditi dalla pratica didattic



indizio prezioso anche sui possibili presupposti culturali del legislatore augusteo”.

L’interpretazione elaborata da Papiniano risulterebbe dunque verosimile: la 

e le raccolte declamatorie, cronologicamente assai più prossime all’età augustea 

all’affettuoso difensore messo in scena della declamazione che all’irreprensibile giustiziere 

affidare la repressione privata dell’adulterio, una forma di violenza che Augusto non poteva 

paradigma culturale del marito offeso dall’adulterio differiva notevolmente da quello 

turbolento. Travolto da “ ”, “ardore e impeto”



colpito a morte la moglie adultera e il rivale, cercando soddisfazione per l’onore ferito 

nell’esercizio della vendetta.

dell’impunità maritale. 

Così quel marito che all’epoca di Catone il Censore aveva una facoltà di uccidere pressoché 

marito di uccidere la moglie: pertanto non c’è dubbio che egli agì apertamente 

riconosceva l’impunità per la soppressione del suo amante. In ciò, il dettato normativo non 

48.5.23 (22).4: “ ” “
fu necessario frenare l’ardore e l’impeto di un marito che viene facilmente alle mani”. 



concessione dell’impunità al rispetto di stringenti condizioni.

.2.2.1 Le condizioni per l’impunità  

egli poteva uccidere l’adultero solo se lo sorprendeva in casa propria e non anche in quella 

–

manomessi del marito stesso, della moglie e di alcuni parenti di primo grado dell’uno e 

dell’altra – Più nello specifico, quest’ultima categoria comprendeva 



È probabile che l’elenco originariamente previsto dalla 

–

–

un’estrazione sociale bassa. Come osserva Esmein, la norma delineava delle categorie sulla 

e riservava trattamenti molto diversi ai membri dell’una e dell'altra: la vita 

tutele all’ : l’adulterio di una matrona, in sé deprecabile, era infatti intollerabile se 

–

–

d’occhio se il rivale sorpreso in flagrante adulterio fosse un senatore o un liberto, se avesse 

argomento di difesa contro un’accusa di omicidio, ma –

–



– “ ”, “senza indugio”, dicono le fonti.

flagranza, l’allontanamento dell’adultera era obbligatorio anche nel caso in cui il marito non 

avesse ucciso l’amante. L’interruzione del matrimonio era infatti presupposto necessario 

all’esperibilità dell’accusa di adulterio.

Quest’ultimo aveva in passato mostrato una certa riluttanza a sciogliere il 

esternare in maniera concreta lo sdegno e l’ira che doveva provare nei confronti della moglie 

“
”. “ ”



flagrante adulterio e lasciò andare l’adultero: infatti doveva adirarsi anche con la 

Cantarella ipotizza dunque che, in caso di uccisione dell’adultero, l’immediata 

esclusivamente sotto l’impulso dello sdegno suscitato dall’

magari una rivalità personale con la vittima. L’ira era stata giustamente rivolta in modo 

Una volta soddisfatto l’obbligo di ripudio, il marito aveva a disposizione tre giorni per 

informare il magistrato competente in quel territorio dell’uccisione, precisando il luogo in 

cui si era consumata e l’identità dell’adultero.

Come sottolinea Paolo, l’inosservanza di questi adempimenti era motivo sufficiente a non 

subordinava, quindi, l’impunità del marito a condizioni talmente 



sconfinamento erano tutt’altro che trascurabili: un semplice errore di valutazione bastava a 

Non tutti i casi di flagrante adulterio si concludevano necessariamente con l’uccisione 

dell’amante da parte del marito offeso. Poteva capitare che le condizioni imposte dalla 

margine per garantirsi l’impunità. Ma era altrettanto possibile che, pur in presenza di tutti i 

– –

–

– di trattenere l’adultero che aveva sorpreso in flagrante adulterio con la 

rarsi dei testimoni che, presa visione dell’accaduto, 

Quanto all’antica pratica di catturare l’amante e liberarlo solo una volta ottenuto un 

legata all’adulterio un’ipotesi di lenocinio, sanzionabile con la 



Ma colui che può uccidere l’adultero, a maggior ragione potrà legittimamente 

La logica sottesa al ragionamento è evidente: se si reputa lecito l’esito più estremo, ossia la 

soppressione dell’adultero, non si può che ritenere consentite anche forme di repressione 

, che trova riscontro anche nell’

Iuris confirmatio est eius modi ex maiore: ‘si adulterum occidere licet, et loris caedere’. 

La confermazione giuridica è di questo tipo: dal più al meno è: ‘Se è lecito uccidere 

un adultero, è lecito anche flagellarlo’.

Pare dunque che il padre potesse legittimamente infliggere oltraggi all’amante della figlia. 

dell’adultera. Le considerazioni che, a una prima lettura, Papiniano sembra ri

– formulate peraltro, come osserva Manfredini, in termini generici (“



”, “colui che può uccidere l'adultero”) –

casi in cui mariti traditi si abbandonavano a violenze di vario genere sull’adultero. 

modo di osservare, l’autore fa riferimento a personaggi riconducibili all’ultimo secolo della 

periodo di composizione dell’opera, induce tuttavia Manfredini a ritenere che Valerio 

Proprio a quest’ultimo rischio si espone Illo, giovane amante cui il poeta si rivolge in un 

“È forse permesso ciò che fai tu, Illo?”



– –

considerata lecita quando praticata in risposta all’adulterio,

l’adulterio. 

dall’essere presentata come un bene, tuttavia, tale qualità assume nel testo 

deriva l’elevata probabilità che un giovane avvenente divenga un adultero pubblico, 

condizione che espone a rischi tutt’altro che trascurabili: 

Diventerà pubblico amante, e dovrà temere tutte le pene che si devono all’ira di un 



un’irrefrenabile libidine, ha occasione di citare alcune delle violenze fisiche inflitte agli 

definito “ ”, “marito pubblico”, o “ ”, “adultero 

universale”,

Manfredini porta dunque l’analisi su un piano ulteriore, domandandosi se l’inflizione di 

diffusa nell’opinione comune a giustificare la vendetta dettata dal 

, bensì in virtù dell’elaborazione dei giuristi. Questi ultimi avrebbero 

dell’argomento 

–

sull’adultero –

“A Roma”, osserva Cantarella, “il consenso che circondava il marito che 



aveva riscattato il proprio onore era totale”.

La pretesa di una compensazione per l’adulterio, che non si spinge all’uccisione, ma certo 

implica l’esercizio della violenza contro il rivale, è atteggiamento proprio di un altro 

novelle sull’adulterio delle 

.2.3.1 Le novelle sull’adulterio 

, come è noto, risalgono a un’epoca successiva all’emanazione 

sull’adulterio risulta evidente, ad esempio, l’influenza del genere della 

– come quello dell’inatteso rientro 



– –

di contatto con il pubblico, l’opera non rinuncia a incorporare anche elementi realistici. Per 

questo, negli ultimi decenni, è stata evidenziata l’importanza del

conservare significative informazioni sul contesto storico e culturale dell’autore.

racconti, che si trovano intrecciati tra loro all’interno della costruzione narrativa dell’opera, 

“ ”

scena l’episodio di un adulterio perfett

L’uomo, rientrato anticipatamente a casa, è inconsapevole di aver interrotto la tresca della 

moglie. Cade dunque vittima dello scaltro inganno architettato da quest’ultima, la quale sa 

“ ”, “temerario 

adultero”,

all’acquisto. Il marito, del tutto privo di sospetti, è talmente intenzionato a completare la 



Con rispetto della premessa iniziale, l’adulterio è presentato come una frivola occasione 

Pochi capitoli più avanti, tuttavia, la prospettiva muta sensibilmente. Il ciclo sull’adulterio 

– “ ”, “una storia bella sopra tutte le 

altre” –

disattese. Con il progressivo avanzare dell’intreccio, i toni si fanno più cupi e gli esiti sempre 

più sfavorevoli per i personaggi coinvolti. L’adulterio non appare più come un’innocua 

tutt’altro che lieto.

– –

cattiveria. Incuriosito da queste continue angherie e intenzionato a vendicarsi, l’asino 

“ ” “pigro e fifoncello”,



mezzana racconta una storia, la terza nel ciclo complessivo sull’adulterio. I personaggi di 

questa novella, caso unico dell’intreccio, non sono anonimi, ma hanno nomi parlanti, 

I due amanti si incontrano a notte fonda e sono nel pieno dell’atto sessuale quando, 

amante altrettanto audace. L’intervento della mezzana non tarda ad arrivare: quella stessa 

che per l’occasione ha 

imbastito un banchetto. Ma all’ingresso del presunto seduttore risulta subito evidente che 



accompagnatrice e che, con le guance ancora lisce, “ ”, “lui 

stesso ancora delizia ai seduttori” – quasi un’anticipazione di quanto avverrà in 

conclusione all’episodio. Segnale inequivocabile della trasformazione del personaggio è la 

rientro del marito dell’adultera. La mugnaia fa prontamente nascondere l’amante sotto un 

cassone e interroga l’uomo sulle ragioni che lo hanno spinto a lasciare in antic

con l’amico tintore.

Comincia così il racconto del mugnaio. Dopo il bagno, lui e l’amico rientrano a casa di 

quest’ultimo, per cenare. Con il loro arrivo, interrompono inconsapevolmente la relazione 

l’amante in un riparo di fortuna: una cesta di vimini, su cui si stendevano i panni a sbiancare 

e, diversamente da quanto avviene nell’inaffidabile racconto della mezzana, l’astuzia è 

Il marito è travolto dall’ira: si scaglia sul rivale, ormai moribondo, e chiede una spada per 

sgozzarlo. La strage è evitata solo grazie all’intervento del mugnaio, che riesce a ricondurre 

l’amico alla ragione, facendogli notare che l'adultero morirà comun

sicurezza della donna, consigliandole di allontanarsi dalla casa finché l’ira del marito non si 



alla casa del marito la macchia di un’infamia da postribolo, lei che, perduta orm

dignità di sposa, si era guadagnata l’etichetta di puttana. Simili femmine –

–

l’intervento di Lucio stesso che, vedendo finalmente l’occasione per vendicarsi della perfida 

dell’amante nascosto. Il giovane grida e esce dal proprio nascondiglio, proprio sotto gli occhi 

quest’ultimo con un articolato discorso, apparentemente rassicurante, in cui si combinano 

“ ”, “di modo che [...] 

noi si trovi un accordo, su un medesimo lettino, tutti e tre”.

Per un’analisi del discorso del 



E infatti il marito, nonostante l’ostentata calma, pretende una compensazione per l'offesa 

subita. Conduce quindi il giovane nel letto nuziale e qui lo sodomizza, sottoponendolo “al 

castigo cui invitava la sua effemminata giovinezza”.

l’assistenza di due schiavi, e infine lo caccia di casa. La moglie, invece, viene immediatamente 

.2.3.2 Emozioni e diritto nelle novelle sull’adulterio 

culturalmente associati all’adulterio, tanto nella prospettiva dei colpevoli quan

l’improvviso ingresso del marito nella 

l’incontro, l’amante si riveste e fugge o viene fatto nascondere, mentre la moglie, simulando 

– –

dell’adulterio trova riscontro nelle novelle apuleiane, dove tanto Barbaro quanto il tintore, 



d’animo. Il primo, insospettito dal ritardo di Mirmece nel permettergli l’ingresso, strepita, 

successivo, mentre percorre la piazza alla ricerca dell’adultero, la sua rabbia si tradisce nei 

gesti e negli atteggiamenti corpo: il brontolio sommesso, l’incedere incalzante, il volto 

manifestazione d’ira ancora più plateale. Il marito è “

”, “infiammato dall’indignazione per l’affronto”, è colto da un “

”, “impeto furioso”, e il suo animo è “ ”, “infuocato”. “

”, “colpito da tanto ardore e tanta rabbia”, egli non solo desidera 

– –

Solo l’intervento del mugnaio scongiura il duplice omicidio: se gli adulteri 

del marito l’esito della vicenda sarebbe stato verosimilmente 

Alla luce di una simile rappresentazione della risposta all’offesa, si comprende la 

preoccupazione di circoscrivere entro limiti stringenti l’impunità maritale. 

Non tutte le reazioni, tuttavia, sono improntate alla rabbia. Si è già ricordato l’insolito 

comprensivo nei confronti dell’adultero. Si osserverà ora che egli pare 

– –

–



“

”, “e quella stessa pubblica normativa della ”.

Sembra quindi legittimo ritenere che l’autore metta in scena alcuni aspetti della legge 

impedire che la rabbia dell’amico abbia la meglio e lo conduca a infrangere le d

augustee. Consapevole che l’uccisione dell’adultero, platealmente preannunciata, 

Quando poi l’adulterio investe la stabilità del suo stesso matrimonio, il 

– –

– –

In realtà, l’uccisione dell’adultero non è affatto consentita dalla legge, circostanza di cui il 



In conclusione all’episodio trovano, infine, rappresentazione alcune delle punizioni fisiche 

iandolo. Si parla in questa circostanza di “

”, “dolcissima vendetta per le nozze violate”,

l’eliminazione del comportamento sessuale oggetto di repressione. 



paterno e dell’impunità maritale.

determinato modo la reazione del padre e del marito all’adulterio della loro congiunta. Se 

tata dall’età e dalla

dell’uno e dell'altro soggetto, nel tentativo di rendere quanto 

più improbabile il ricorso all’esito estremo. 

Nonostante ciò, lo riconduceva entro limiti precisi, in particolare imponendo l’obbligo di 

la figlia insieme all'adultero. C’era infatti ragione di ritenere che, per 

Quanto all’impunità maritale, un tempo equivalente a  quella paterna, essa risultò 

profondamente ridimensionata dall’intervento del legislatore augusteo. L’esenzione dalla 

colpevolezza non si applicava più all’uccisione della moglie, ma solo a quella dell’amante. 

Anche in quest’ultimo caso, per altro, l’ordinamento subordinava la liceità dell’atto al 

dell’impunità, con la conseguente applicazione della sanzione capitale in forza della 

al quale non conveniva esporsi ai rischi connessi all’esercizio della vendetta nei confronti del 

Che questo provvedimento fosse necessario pare confermato dalle novelle sull’adulterio 



dell’ambito dell’impunità maritale, è probabile che quella stessa associazio

–

–

dell’emanazione della legge augustea. La rabbia e il desiderio di vendetta sembrano, infatti, 

essere stati, almeno in parte, recepiti e funzionalizzati all’interno della normativa 

sull’ad

Se le novelle apuleiane dicono qualcosa, d’altra parte, è che nell’epoca degli Antonini, oltre 

un secolo dopo l’emanazione della 





– L’ambivalenza normativa delle passioni:  il 

nell’impunità maritale e nell’

dell’impunità maritale,  almeno alla luce dell’interpretazione che i giuristi offrirono degli 

llo stato d’animo 

quest’ultimo diveniva infatti anche un fattore di legittimazione dello spazio d’azione, 

specifico dell’ , poi, l’ira del marito veniva addirittura incoraggiata. 

Nel capitolo dedicato alla disciplina dell’impunità riconosciuta al marito che, attenendosi a 

determinate condizioni, avesse ucciso l’amante della moglie scoperta in flagrante adulterio, 



Diversi studiosi ritengono verosimile identificare quest’ultimo nel 

stato d’animo in cui il marito veniva a trovarsi al momento della scoperta. 

pertanto il movente: se lo sdegno era emerso in risposta all’offesa a un valore che la coscienza 

positivamente. Lo stato d’animo del marito, in

Fondando l’impunità del marito sul 

sottolineare con riferimento all’inflizione di oltraggi fisici 

all’amante, non condannava necessariamente l’ira e il desiderio di rivalsa che potevano 

dell’epoca, poteva attivarsi a seguito di un’ quale l’adulterio. Si mostrerà come, 

proprio perché dettati da un’offesa ritenuta ingiusta, l’ira e il desiderio di vendetta –

quando si traducevano in un’azione violenta –

rterà il tutto alla disciplina dell’impunità maritale, per 

evidenziare come l’

48.5.39 (38).8: “
”. “

ucciso la propria moglie sorpresa in flagrante adulterio, può essere rimesso l’ultimo supplizio, essendo 
”. Cfr. Paul., 4.12.4): “

” “
opportuno punire con più mitezza il marito che uccise la moglie sorpresa in flagrante adulterio con l’adultero, 
poiché commise ciò per l’incapacità di tollerare il giusto dolore”; Cod. Iust., 9.9.4.1: “[...]

” “[...] 
attenuano il suo atto, può essere mandato in esilio”.



nella coscienza sociale d’epoca augustea 

Il meccanismo passionale attivato dalla scoperta dell’

come una passione dell’animo originatasi da 

un’ , uno stato emotivo molto simile all’ o all’

sottolinea Harris, si collocava in effetti ai margini del campo semantico dell’

romana d’epoca augustea, si attivava in chi scopriva un flagrante adulterio. In questo 

processo, non a caso, l’ira assumeva un ruolo centrale: sviluppatasi dal 

un’ essa poteva condurre all’

Per tutta l’antichità classica il sentimento della collera

Ἔστω δὴ ὀργὴ ὄρεξις μετὰ λύπης τιμωρίας [φαινομένης] διὰ φαινομένην ὀλιγωρίαν εἰς 

αὐτὸν ἤ ‹τι› τῶν αὐτοῦ, τοῦ ὀλιγωρεῖν μὴ προσήκοντος. εἰ δὴ τοῦτ᾽ ἐστὶν ἡ ὀργή, ἀνάγκη 

τὸν ὀργιζόμενον ὀργίζεσθαι ἀεὶ τῶν καθ᾽ ἕκαστόν τινι [...] καὶ ὅτι αὑτὸν ἢ τῶν αὑτοῦ τί 

[1378b] πεποίηκεν ἢ ἤμελλεν, καὶ πάσῃ ὀργῇ ἕπεσθαί τινα ἡδονήν, τὴν ἀπὸ τῆς ἐλπίδος 

τοῦ τιμωρήσασθαι· ἡδὺ μὲν γὰρ τὸ οἴεσθαι τεύξεσθαι ὧν ἐφίεται, οὐδεὶς δὲ τῶν 

φαινομένων ἀδυνάτων ἐφίεται αὑτῷ ὁ δὲ ὀργιζόμενος ἐφίεται δυνατῶν αὑτῷ



Si definisce l’ira come un doloroso desiderio di vendetta per un’evidente mancanza 

di rispetto nei nostri riguardi o di qualcuno dei nostri cari, quando l’offesa non è 

meritata. Se questa è l’ira, necessariamente colui che è in collera si arrabbia sempre 

cose che si palesano impossibili, e l’uomo adirato mira a cose possibili per lui. 

La definizione aristotelica dell’ira trova significative risonanze anche nel pensiero d’epoca 

i autori. Un’analisi 

piuttosto di evidenziare come la mentalità romana d’epoca augustea stabilisse un 

Le passioni che fanno capo alla bramosia sono definite così: l’ira è la bramosia di 

Per un’approfondita analisi dell’ideologia della collera nell’antichità classica: Harris 2001. 



Non è molto lontana dalla nostra la definizione di Aristotele: dice infatti che l’ira è 

Gli autori antichi convergono, quindi, nel definire l’

un’

“ ”, “dolcissima vendetta per le nozze 

violate”, che, nelle novelle sull’adulterio di Apuleio, si consuma nella camera da letto del 

mugnaio offeso, quando costringe l’amante della moglie a un umiliante rapporto sessuale 



3.1.1.2 La valutazione dell’ira e della vendetta nella coscienza sociale d’epoca 

Il manifestarsi della collera presuppone, dunque, l'esistenza di un’offesa, reale o presunta.

Questa circostanza determina un’ambiguità di posizioni e giudizi sull’

alla reazione irosa e sulla responsabilità del suo agente. Se, da un lato, l’ira nasce in risposta 

etico e giuridico, in linea con l’idea che la condotta debba essere governata dalla razionalità 

ttosto che dall’emotività. 

scorge il manto dell’amato ucciso sulle spal

Come Livio lascia intendere, nell’Orazio si attiva dunque il meccanismo passionale 

delineato nel paragrafo precedente: egli interpreta le lacrime della sorella come un’

ai fratelli morti, a sé stesso e alla patria; l’

Negli eventi successivi, il comportamento dell’Orazio suscita valutazioni profondamente 

divergenti. Il padre lo difende senza esitazione, sostenendo la legittimità dell’uccisione della 

cittadini, il cui giudizio si rivelerà determinante nel processo d’appello, trovano “ ”, 

“atroce, terribile” il delitto commesso dall’eroe, ma alla fine decidono di assolverlo 



“ ”, “più per l’ammirazione del valore che per 

il buon diritto della causa”.

Altrove, il gesto dell’Orazio superstite viene giudicato positivamente. Così avviene, per 

considerato in relazione all’esigenza di vendicare le 

dell’ purché essa fosse “

”.

– –

Massimo. Nell’ottavo libro della raccolta, l’autore propone due casi repubblicani di donne 

madre, dopo che quest’ultima aveva avvelenato i suoi figli. Il verdetto non fu pronunciato 

né in un senso né nell’altro, poiché era noto che la donna aveva agito “ ”

“ ” e che “ ”, “

”.

di un precedente matrimonio. Publio Dolabella, all’epoca proconsole d’Asia, affidò 

l'istruzione del processo all’Areopago ateniese, “

“diretta in quantità appropriata contro un obiettivo appropriato”.



”, “

”.

dell’epoca, selezionava accuratamente gli 

seguendo precisi criteri e perseguendo intenti chiarissimi. “ ”

studiosa “

quantomeno lo riteneva così giustificato da indurre a non applicare il diritto: a cos’a

”.

, categoria concettuale che riemerge anche nella disciplina augustea dell’adulterio. 

Questo non implica, come è evidente, che questa concezione dell’ira e della vendetta fosse 

tuttavia, che l’autore avverta l’esigenza di confutare sistematicamente l’utilità dell’ira lascia 

quantomeno intravedere l’esistenza di atteggiamenti culturali meno rigidamente 



nell’ambito dell’impunità maritale

dell’impunità del marito, le nozioni di 

L’ , anzitutto, era senz’altro presente. L’adulterio era di per sé considerato un 

veniva scoperto all’interno della , spazio socialmente tenuto in gran conto, l’

dell’impunità al rispetto di una precisa condizione di luogo. 

rapporto di stretta contestualità con la scoperta dell’adulterio in atto. Le antiche 

presupponeva, quindi, l’insorgere del 

La flagranza, inoltre, era utile a dimostrare che l’uccisione non era premeditata, che non 



dell’ascesso passionale.

Probabilmente per le stesse ragioni, come già evidenziato, la legge insisteva sull’obbligo di 

entrambi i soggetti coinvolti nell’adulterio, ciò avrebbe potuto alimentare il sospetto che 

l’uccisione dell’amante si fosse verificata con dolo da parte del marito.

Tutti questi elementi erano utili a dimostrare che l’uccisione era avvenuta nel corso di un 

impeto di rabbia, a sua volta provocato dalla scoperta di un’

. Lo stato d’animo del marito poteva, 

costituiva il fondamento dell’impunità –

insorgere non dipendeva dall’estrazione sociale del rivale –

anche nel caso in cui l’ucciso fosse di alto rango? 

dell’impunità, non era sufficiente accertare che l’uccisione era avvenuta nel pieno di un 

manifestazioni d’ira erano ritenute accettabili.

Cod. Iust., 9.9.4.1: “
” “Ma 

se, venuta meno l’autorità della legge, egli (il marito) abbia ucciso l’adultero spinto da un dolore non 

esilio”
4.3.6: “

” “Ma anche Antonino Magno (Antonino Pio) ebbe riguardo, se alcuni uccisero gli adulteri 
trasportati da un impeto non ponderato”.



. La reazione dell’agente, in altri termini, veniva valutata anche in 

per l’esclusione dalla punibilità.

Come osserva nuovamente Cantarella, il fondamento dell’impunità paterna si distingueva 

nettamente da quello dell’impunità maritale. Nel caso dell’uccisione degli adulteri, infatti, 

mostrarono, in più circostanze, di attribuire rilievo anche allo stato d’animo del 



quest'ultimo reagisse all’adulterio della figlia con sdegno:

uccidere sono dunque elementi che ricorrono anche nell’ambito dello 

Questi aspetti sono già stati esaminati nel corso dell’analisi dedicata alla disciplina 

dell’intervento punitivo del padre. In questo paragrafo vi si farà soltanto cenno, al fine di 

Una certa rilevanza, si è osservato, veniva probabilmente attribuita all’offesa che la donna, 

mediante l’adulterio, arrecava all’onore della famiglia d'origine e del padre, 

Anche nell’ambito dello paterno sussisteva l’obbligo della flagranza di reato, 

che doveva di necessità essere scoperto all’interno della 

Si è detto che l’uccisione 

d’animo del

sotteso all’obbligo, per il marito, di ripudiare la moglie 

di aver agito sotto l’impulso del o dalla scoperta dell’adulterio, e non per effetto 

L’impeto violento doveva, pertanto, rivolgersi in modo 

– dal momento che l’adulterio si realizza 

–

l’elemento psicologico in relazione al 



considerazione gli elementi che potevano ostacolare l’uccisione 

adulteri e, attraverso varie fasi, giunse a valorizzare l’irriducibile 

punibilità, qualora egli non fosse riuscito, nonostante l’intenzione, a conseguire il risultato 

La considerazione dello stato d’animo paterno conferma, ancora una volta, come la 

disciplina augustea dell’adulterio fosse profondamente permeata da categorie emotive.

Ciò emerge con chiarezza anche in relazione all’altro strumento che la 

attribuiva al padre e al marito dell’adultera. Abbandonando l’ambito dello 

entrando in quello dell’

e l’ , già posti a fondamento dell’impunità maritale, non solo venivano 

.2 L’ come risorse: l’

a contenere il ricorso alla violenza privata. Nondimeno, porre un freno all’adulterio 

si concretizzava nell’esperibilità di un’apposita accusa form

– –



dell’

L’adulterio determinava la conclusione del matrimonio violato. Nei primi sessanta giorni 

direttamente offesi dall’adulterio, ossia il marito e il padre della colpevole. 

augusteo si uniformava alle disposizioni precedenti che prevedevano l’iniziativa dei familiari 

L’accusa privilegiata, per ovvi motivi 

– – nel processo di persecuzione dell’

Se il marito e il padre lasciavano scadere il periodo di tempo loro riservato, l’accusa si apriva, 

La repressione dell’adulterio avveniva nell’ambito di un 

– – l’iniziativa spettava “ ”, a 

L’adulterio, infatti, si 

, un’azione delittuosa ritenuta lesiva per 

l’intera comunità. In quanto tale, esso coinvolgeva ogni cittadino, che, come membro della 

perseguiva dunque senz’altro un interesse pubblico. Come si avrà 

modo di osservare, tuttavia, ciò non era meno vero per chi si avvaleva dell’accusa privilegiata. 



In questa sede ci si occuperà unicamente di quest’ultima forma di accusa. È soprattutto in 

relazione a essa, infatti, che si rivelano gli aspetti che si intende porre al centro dell’indagine: 

da un lato, la trasformazione della repressione dell’adulterio d

legislatore; dall’altro, la valorizzazione dello stato d’animo del marito offeso in questa 

Dopo aver inquadrato i soggetti intitolati, si metterà in luce il duplice scopo dell’accusa 

al secondo. Quanto a quest’ultima disposizione emergerà che la considerazione del 

rente, si rivelò determinante. Nell’ambito 

dell’accusa privilegiata, quindi, le aspettative culturali sulla reazione del marito orientarono 

dell’impunità maritale.

qualora l’adulterio non sfociasse nell’uccisione dei colpevoli, ma nell’instaurazione di 

’accusa, l'iniziativa del marito assumeva un rilievo prevalente.   

.2.1 L’

.2.1.1 I titolari dell’accusa privilegiata

Come anticipato, l’accusa privilegiata era riservata ai due soggetti che si credevano 

direttamente colpiti dall’adulterio, ossia il padre e, 



Quanto all’

momento dell’adulterio, era 

– come il concubinato o l’unione 

–

l’infedeltà di una donna impegnata in un legame di questo tipo come un 

perseguibile mediante l’apposita accusa. Scrive Ulpiano: 

Il marito potrà intentare l’accusa, sia se fu moglie legittima sia se fu illegittima.

l’uomo tradito, specifica, non potrà accusare “

”, “che non fu moglie legittima”. Nulla, tuttavia, gli impedirà di accusare 

Per l’ veniva quindi adottata una soluzione di compromesso: l’infedeltà che 

Sull’argomento: Volterra 1928, 46



Maggiori incertezze emergono, invece, con riferimento all’

dell’accusa privilegiata con i detentori dello 

–

– il padre ammesso all’accusa privilegiata sarebbe dunque 

“un soggetto che conserva un rapporto attuale con la figlia sposata, o perché titolare di 

dell’adultera alcune importanti prerogative, di cui il provvedimento normativo non può 

non tener conto”.

– –



non riconosceva il privilegio dell’accusa al 

.2.1.2 Il duplice scopo dell’accusa privilegiata 

Il fondamento della legittimazione del marito e del padre ad un’accusa non praticabile da 

l’adulterio veniva qualificato quale 

il dolore per un’offesa 

un’azione penale. L’accusa poteva certamente essere mossa da finalità oggettive, come l’agire 

, Cicerone definisce “ ”, 

“degna di approvazione”, la posizione di coloro che scelgono di promuovere un processo 

e non dell’interesse pubblico.

Quest’ultima precisazione  risulta senza dubbio funzionale al contesto argomentativo in cui 

si colloca. L’ambito è quello di una , un dibattito preliminare all’instaurazione del 

processo, che era volto ad individuare l’accusatore più idoneo quando più soggetti avessero 



L’Arpinate mira a essere scelto come accusatore per conto dei Siciliani nella 

un’offesa personale, senza tenere conto dell’interesse pubblico, ancora più nobile è il 

– –

L’osservazione secondo cui l'iniziativa processuale fondata su motivazioni personali sarebbe 

del tutto svincolata dall’interesse pubblico va dunque letta alla luce di tali finalità 

È infatti evidente che chi promuoveva un’accusa 

– come l’ –

– –

venivano soddisfatti, senza che l’uno fosse subordinato all’altro. 

Per questo, gli studiosi ritengono che l’accusa 

dall’adulterio di dare soddisfazione al proprio 

dall’altro, contribuire alla repressione del crimine. In ciò l’accusa privilegiata dava anzi 

dall’adulterio e incentivato da precisi benefici, 

–



.2.1.3 Il periodo dell’accusa privilegiata 

intenzionati a promuovere l’accusa di adulterio  un intervallo di tempo esclusivo, in cui 

l’iniziativa processuale era preclusa a ogni terzo.

Il periodo dell’accusa privilegiata aveva la durata di sessanta giorni e cominciava a decorrere 

Tacito riferisce l’episodio di Vistilia, donna di 

donne dell’epoca per aggirare le sanzioni previste dalla 

– –

dichiarazione formale con cui annunciava l’intenzione di

fossero sanzionate con l’esilio. La prima vittima illustre del nuovo 

Per l’accusa Per l’accusa 



promosso l’azione contro la moglie manifestamente adultera, secondo quanto 

legge, egli si giustificò sostenendo che il termine di sessanta giorni riservato all’accusa 

In ogni caso, la giustificazione addotta dall’uomo, venne 

È infine opportuno specificare che i giorni dell’accusa privilegiata venivano computati 

quali il marito e il padre dell’adultera fossero effettivamente in condi

merito al caso di un uomo che, intendendo promuovere l’accusa di adulterio contro la 

in cui sia possibile compiere gli atti necessari all’instaurazione del processo. Nel paragrafo 

qualora l’accusatore sia riuscito a rivolgersi al magistrato competente.

procedurali previste per l’accusa privilegiata figurava infatti la possibilità di presentare il 



.2.1.4 I privilegi procedurali connessi all’accusa privilegiata 

L’accusa 

tali vantaggi all’azione intentata dal marito, non risulta che il diritto operasse una 

distinzione, in questo ambito, tra i due soggetti legittimati all’accusa pr

Un primo beneficio riconosciuto ai titolari dell’accusa privilegiata –

–

, ossia l’interrogatorio mediante tortura degli schiavi, finalizzato alla 

tortura gli schiavi appartenenti all’uomo o alla donna accusati di adulterio,  nonché quelli 



L’adulterio –

–

L’interrogatorio di questi ultimi, pertanto, offrirebbe al marito e al padre uno strumento 

efficace per comprovare scrupolosamente l’accusa, giungere 

del loro animo e l’

degli accusatori, era funzionale anche all’interesse pubblico per la repressione del 

“

” “

perchè con più scrupolo, non negligentemente, vendichino il dolore del proprio animo, così come l’ingiuria 
sa offesa. Ma poiché si ritenne che tale delitto non venga facilmente commesso senza l’impiego di 

all’interrogatorio con tortura”.



–

– nei sessanta giorni dell’accusa privilegiata, a decorrere dalla data del divorzio.

verosimilmente coinvolti nella consumazione dell’adulterio.

Ma il legislatore augusteo adottò misure volte a garantire non solo che l’interrogatorio 

schiavi sottoposti a tortura, indipendentemente dall’esito delle loro dichiar –

–

proprietà dello Stato. Come specifica un passo di Ulpiano, l’intento era evitare che gli 

, inizialmente limitato all’accusa 

privilegiata, fu successivamente esteso, per interpretazione dei giuristi, anche all’accusa 

Quest’ultimo, richiamandosi alla decisione dei suoi 

offrì una motivazione esplicita: l’interrogatorio degli schiavi riduceva il rischio, sempre 

gravante sull’ , di non riuscire a provare il crimine oggetto dell’accusa e di incorrere 

Si tratta di un’ulteriore conferma della fiducia che 



i Romani riponevano nell’efficacia di questo procedimento ai fini del conseguimento di una 

L’accusa 

formalità necessarie all’instaurazione del rapporto processuale, sia con riguardo alla tutela 

del suo promotore dalle possibili conseguenze giuridiche derivanti dall’assoluzione del 

Si è ipotizzato che i benefici connessi all’accusa privilegiata includessero alcune 

fini dell’instaurazione del rapporto processuale era la 

dichiarazione formale resa al magistrato competente, contenente l’indicazione del nome del 

sostegno dell’accusa.

– probabilmente nel corso dell’età classica 

– , l’originaria dichiarazione orale venne affiancata dai cosiddetti 

dell’accusa dovevano essere depositati 

–



instaurato: l’ , ossia la registrazione dell’accusa nelle 

sottoscrizione dell’ da parte dell’accusatore, mediante la quale egli riconosceva 

A partire dalla fine del II secolo d.C., l’

indicate nelle fonti giuridiche con l’espressione ‘ ’.

compare per la prima volta in un passo di Papiniano, riferito proprio all’accusa di adulterio 

(“

”) e di conseguenza a compiere tutti gli essenziali passaggi formali che li 

inutilmente il periodo dell’accusa privilegiata e si trovasse dunque a dover agire come 

termini stabiliti, è probabile che potessero produrre l’accusa mediante formalità 

includessero la possibilità di consegnare il libello dell’accusa

È in questo senso che Papiniano giustifica l’inclusione, nel computo dei 

dell’accusa privilegiata, dei giorni – –

“[...] 
[...]”. “[...] Rispose: 

rafforzano la tua opinione sia le parole che l’intenzione della legge, la quale volle che all’accusatore fossero da 
”.



Come puntualizza Ulpiano, a tal fine era sufficiente che quest’ultimo 

L’esenzione dall’

Chi non riusciva a dimostrare la colpevolezza dell’accusato in un processo penale, infatti, si 

intentava dolosamente un’azione penale, pur consapevole dell’infondatezza dell’accusa.

Sembra tuttavia che chi promuoveva l’accusa godesse di un’esenzione 

“

” “È stabilito che i sessanta giorni, che si computano utilmente al marito accusatore, 
siano contati anche nei giorni festivi, purchè l’accusatore abbia avuto la possibilità di adire il magistrato, 

”. 



l’esenzione dal rischio della calunnia



ha sollecitato l’intervento 

–

“

”.

Essi testimonierebbero insomma che l’accusa 

–

probabilmente, l’ –

beneficiare dell’esenzione. Il riconoscimento di un tale privilegio, dunque, non sarebbe 

criminali contemporaneamente, salvo il caso in cui si agisse per vendicare un’



Come apprendiamo da Papiniano, l’eccezione prevista dalla legge fu estesa dai giuristi 

e l’ nell’ambito dell’accusa privilegiata

Si è evidenziato che l’accusa privilegiata non esauriva la propria funzione nel garantire ai 

suoi titolari un efficace mezzo per vendicare l’

, ossia la repressione pubblica dell’adulterio. 

rispetto all’accusa pubblica, e non soltanto in virtù dei benefici procedurali che la 

–

riconducibili, più che all’ambito processuale, alla sfera psicologica dell’accusatore. In 

particolare, il fatto di essere stati direttamente colpiti dall’adulterio e 

a condurre a termine l’azione penale. Ciò era vero soprattutto nel caso del marito, principale 

‘vittima’ dell’adulterio, alla quale, significa

priorità nell’esercizio dell’accusa privilegiata. 



ammessi all’esercizio dell’accusa. Il magistrato era tenuto a verificare la sussistenza di alcuni 

presupposti e l’assenza di specifici impedimenti e, in base alle circostanze, ad accogliere o 

respingere l’istanza. 

, l’

Ma cosa accadeva nel caso in cui il marito e il padre dell’adultera presentassero 

Quando questo quesito fu posto all’attenzione del giurista Ulpiano, egli rispose che doveva 

senz’altro essere favorito il marito: 

l’acc

abbia depositato i libelli dell’accusa, non per negligenza né per ritardo del marito, 



ma mentre questi prepara l’accusa e raccoglie le prove e le fortifica, perché più 

facilmente sia dimostrato l’adulterio a coloro che giudicano.

nell’ambito dell’accusa privilegiata, al punto che egli conservava la facoltà di procedere 

Proprio per tale ragione, in simili circostanze, i sessanta giorni previsti per l’

– –

–

i magistrati erano temporaneamente esclusi dall’iniziativa processuale –

o colluso con la moglie a danno dell’adultero.

al marito, Ulpiano faccia esplicito riferimento allo stato d’animo in cui questi si sarebbe 

venuto  a trovare in quanto soggetto maggiormente colpito dall’adul “ira 

più proclive e maggior dolore” egli sarebbe infatti più determinato del suocero nel 

promuovere e nel condurre al termine l’accusa. 

Ciò non implica, come osservano diversi studiosi, che l’offesa arrecata al padre non fosse 

“maggiore” da Ulpiano presuppone il riconoscimento di un certo grado di sdegno anche in 

Volterra 1928, 31, il quale ritiene che l’ultimo del frammento di Ulpiano non sia genuino.



capo all’altro titolare dell’accusa privilegiata. Semplicemente, si presumeva che la posizione 

l’accusatore più idoneo.

Pare che la priorità accordata al marito fosse il risultato di un’elaborazione giurisprudenziale 

avrebbe avuto motivo di interrogarsi sull’ordine da seguire nell’eventua

“

”.

È a questo punto possibile tirare le somme in merito all’accusa di adulterio e al suo 

e dell’

l’esercizio di un privilegio: la possibilità di ricorrere a un’accusa riservata, prioritaria rispetto 



Anche in quest’ambito

colpito dall’adulterio, desse luogo a un profondo sdegno e a una presumibile urgenza di 

agire per vendicare l’offesa ricevuta e trovare finalmente sollievo. Tuttavia, la prospettiva 

rispetto a tale stato d’animo 

sensibilmente il campo d’azione. A essere privilegiata era la posizione del padre, il quale, in 

Emerge ora che, nell'ambito dell’

argomento a sostegno del riconoscimento di una sorta di priorità nell’iniziativa accusatoria. 

Come rilevato da Lambertini, il medesimo stato d’animo “

”

particolarmente interessato alla repressione dell’illecito, a perseguire l’accusa con rinnovata 

duplice scopo dell’accusa privilegiata: da un lato, soddisfare la personale esigenza di rivalsa 

dei soggetti offesi, dall’altro, contribuire alla repressione del crimine dell’adu

nell’interesse dell’intera comunità.



.2.3 Conclusioni del capitolo: l’ambivalente strumentalizzazione del 

funzionalizzava in senso positivo lo stato d’animo che culturalmente si credeva si innescasse 

nel padre e, soprattutto, nel marito nei casi di adulterio. Ciò avveniva tanto nell’ambito 

dell’impunità maritale quanto in quello dell’accusa privilegiata. 

e nell’

passionale culminata nell’uccisione fosse qualificato come . Di qui l’imposizione di 

–

–

accettabile dalla società dell’epoca  –

Nell’ambito dell’accusa di adulterio, invece, l’

dell’intento dichiarato della legge, ossia la repressione pubblica dell’adulterio. Nonostante 

quest’ultimo si qualificasse ormai come un crimine, perseguibile dall’intera comunità, il 

legislatore augusteo riservò un’accusa privilegiata al marito e al padre, fondandola sull’offesa 

da essi direttamente subita. Si è osservato che l’accusa 

dell’intenso impuls

ragione della determinazione che lo avrebbe spinto a condurre a termine l’accusa. Così

e l’

Con queste premesse, l’intento di contenere la violenza privata e, al contempo, promuovere 



l’adulterio una questione privata, da gestire in ambito domestico, senza le mal tollerate 

– – un’idea radicata: che 

e l’ , se suscitati da un’offesa sufficiente, fossero giustificabili e che, in determinate 

coscienza sociale anche nei secoli successivi all’emanazione della 



L’analisi condotta ha consentito di mettere in luce come la 

progetto di riorganizzazione della repressione dell’adulterio, attraverso il quale Augusto 

La tesi ha preso avvio dall’indagine delle modalità con cui, nei secoli precedenti alla 

, l’infedeltà coniugale veniva controllata e repressa, sulla base delle 

storiografia. Per l’ampiezza del periodo considerato –

–

dell’adulterio, prima dell’intervento augusteo, risultasse 

Il carattere domestico della repressione dell'adulterio prima dell’età augustea si rivela con 

chiarezza dall’analisi della prassi vigente, che affidava l’intervento punitivo esclusivamente 

a soggetti legati all’adultera da uno stretto rapporto di parentela

–

–

dell’elemento della flagranza. Per quanto riguarda le misure 



Romolo una norma che avrebbe previsto per l’adulterio determinate modalità di 

repressione. Sotto questo aspetto, le due fonti sembrano presentare un’evidente divergenza. 

Sin da un’epoca molto antica, la consuetudine prevedeva che la donna sospettata di 

–

l’autore non può che riferirsi al matrimonio , l’unico esistente in epoca regia –

sospettata di adulterio fosse giudicata dal marito assistito dai συγγενεῖς, ossia dai parenti.

si conoscono tuttavia con certezza né l’esatta composizione, né le competenze. Appare 

invece sicuro che, qualora l’adulterio fosse stato accertato, esso costituisse una colpa idonea 

a legittimare l’esercizio dello 

norma attribuita a Romolo aveva infatti stabilito che l’adultera riconosciuta colpevole dal 

Diversa la conseguenza cui l’adulterio non flagrante avrebbe dato luogo secondo Plutarco, 

il quale riferisce che, con la sua norma, Romolo avrebbe individuato nell’infedeltà coniugale 

proiettato nell’età fondativa una pratica in uso in epoca più avanzata. Probabilmente, 

quando il principio dell’indissolubilità del matrimonio –

– a repressione dell’adulterio si aprì a soluzioni meno drastiche 

della morte. Con il mutare della mentalità e l’evoluzione delle forme matrimoniali, i 



Sempre la morte fu invece il destino a cui andava in contro un’adultera sorpresa in flagrante, 

l’età repubblicana, dalle commedie di Plauto 

alle satire di Orazio. A pochi decenni dall’emanazione della 

quest’ultimo rivendicava per il marito una 

per l’esercizio dello 

–

–

formato da parenti. L’adulterio, 

d’altra parte, ledeva anzitutto i loro interessi. Non sorprende, dunque, che l'iniziativa 

–



, la repressione dell’adulterio si compiva, di consuetudine, 

all’interno della 

All’aspetto domestico si associava il carattere intrinsecamente violento della repressione 

dell’adulterio, che emerge, come è evidente, anzitutto dallo 

marito dell’adultera. Egli poteva esercitare tale diritto su entrambi i responsabili, senza alcun 

limite al di fuori della necessità della flagranza. L’uccisione degli adulteri poteva peraltro 

compiersi anche attraverso l’intervento punitiv

La repressione dell’adulterio, trovava la sua espressione più violenta nell’uccisione dei 

– –

possibilità che un marito decidesse di commutare la soddisfazione derivante dall’uccisione 

– tale da pregiudicare l’accesso alle cariche –

nnessa all’adulterio, avrebbe potuto determinarne la fine politica. 

all’adulterio flagrante, non suscitasse alcun tipo di riprovazione sociale. Al contrario, essa 

— a ogni livello, dalla coercizione pecuniaria dell’adultero all’uccisione di

–

del marito viene definita “ ”, 



“giusta”, e viene agita “ ”, “a buon diritto”.

adultera “ ”, “impunemente”; analogamente, Valerio Massimo, dopo aver ricordato 

Quanto all’intervento statale in materia di reati sessuali, esso risulta sostanzialmente assente. 

Nonostante un passo del giurista Paolo menzioni “ ”, “diverse leggi 

precedenti”, che il primo capitolo della 

integralmente oppure modificato in parte, non si hanno notizie certe dell’esistenza di una 

legislazione organica che regolasse l’adulterio o altri comportamenti sessuali socialmente 

L’unica eccezione sicura è rappresentata dalla 

certamente in vigore all’epoca di Cicerone, che sanzionava alcune forme di omosessualità 

maschile. L’orientamento prevalente in dottrina giudica tuttavia poco probabile che la 

disposizioni legislative sull’adulterio, non si hanno che richiami vaghi e poco probanti in 

interventi legislativi in materia. Plutarco attribuisce a Silla alcune leggi “sui matrimoni e 

sulla sobrietà”, pur sottolineandone al contempo la nota inclinazione per amore e adulteri; 



e disorganica da rendere necessario l’intervento di Augusto per razionalizzare e riordinare la 

nell’ambito di processi pubblici promossi su 

–

– sia stata frutto dell’eccezionalità delle circostanze che fecero da contorno agli 

–

atto e il clima di forte tensione religiosa. L’intervento dello Stato potrebbe essere stato 

determinato dall’esigenza di supplire al temporaneo indebolimento del controllo familiare, 

dovuto all’assenza di molti uomini impegnati 

nell’ambito di culti nuovi di matrice 

profilarsi l’affiorare di una visione nuova e criminalistica dell’impudicizia femminile, 

dall’altro avrebbe contribuito a riattivare antiche superstizioni legate al genere e in 



Le conclusioni che si possono trarre dall’analisi condotta nel primo capitolo sono 

dell’emanazione della 

pronunciato contro l’abrogazione della 

Quando era in gioco il comportamento delle donne, l’intervento dello Stato non rientrava 

–

– di queste ultime. L’adulterio, in quanto malcos

all’ascesa di Augusto. Quando si analizzi la 



verso il cambiamento, erano legati all’idea di una repressione dell’adulterio domestica e 

–

–

modelli di comportamento; dall’altro, la promulgazione di 

personalmente ai comizi, nell'ambito dell’esercizio della 

sposati e con prole. Sebbene l’intento dichiarato delle leggi matrimoniali fosse la 



È nell’ambito di questo progetto legislativo che si colloca la 

tradizione, dichiarando l’adulterio un , ossia un atto lesivo degli interessi dell’intera 

domestiche per approdare nell’ambito di una 

. L’infedeltà coniugale cessava così di essere materia 

certamente disciplinava l’ – ossia l’infedeltà coniugale della 

– – vale a dire la condotta di chi traeva profitto dall’adulterio o 

l’ . Più controversa è invece l’eventuale inclusione dell’

l’unione tra persone legate da stretti vincoli di parentela o affinità, sebbene l’opinione 

, ossia l’obbligo di risiedere su un’isola. Diversamente dalla 



l’

assimilata a una prostituta, un’idea che trovava concreta applicazione nell’obbligo, imposto 

l’adulterio, ossi

pubblica dell’adulterio. 

dell’adulterio, istituendo una 

, mediante un’apposita accusa. In continuità con il passato, 

riconosceva al padre e al marito dell’adultera la possibilità 

di adottare anche un’altra soluzione, extragiudiziale, ossia di uccidere di propria mano i 



avrebbero manifestato al momento della scoperta dell’adulterio. 

paterno e l’impunità 

d’epoca 

repubblicana, nell’esercizio della 

subordinò invece l’esercizio di tale facoltà 

strumento repressivo al padre, visto l’ingente danno che l’adulterio arrecava ai suoi interessi 

e al suo onore, dall’altro colmare il vuoto che la stessa legge aveva creato, privando il marito 

legittimato doveva infatti essere un ascendente diretto dell’adultera, vale a dire il padre 

naturale o adottivo. Poiché l’adozione ricreava artificialmente il vincolo di paternità 

rimanevano esclusi dall’esercizio dello 

sull'adultera, e l’

Affinché l’uccisione degli adulteri risultasse lecita in forza della 

paterna o in quella del marito. L’intervento doveva poi essere immediat



l’azione era scaturita da una reazione spontanea allo sdegno provocato dalla scoperta: che 

non si era trattato, in altri termini, di un omicidio ponderato, ma di un delitto d’impeto. 

particolare, era l’uccisione della figlia a dover seguire immediatamente quella del suo 

seduttore; diversamente, l’atto violento veniva qualificato e punito come omicidio. Per 

– –

i legittimità per l’uccisione del correo, soggetto che, verosimilmente, la disciplina augustea 

intendeva tutelare. Si evitava in questo modo che l’adulterio venisse usato come pretesto, ad 

esempio, per l’eliminazione di avversari politici. È soprattutto da

così un’antica virtù, tradizionalmente associata alla figura, perlopiù arcaica, del padre 

repressione dell’adulterio, facesse leva sulla tradizionale 



era ancora questa l’immagine di padre che veniva proposta ai Romani come modello ideale 

, muovesse da un’idea diversa di padre.

al marito, senza temere che ciò vanificasse l’obiettivo di contenere le manifestazioni di 

incline a prendere decisioni in favore della figlia: l’affetto nei suoi confronti avrebbe 

In ciò, Augusto avrebbe risentito dell’influenza di un contesto culturale ormai abituato a 

incentrate su conflitti originati dall’adulterio, è emerso un atte

azioni. Per contro, l’immagine del padre 

frequentemente evocata, è trattata come una maschera, dietro la quale si cela un’indole 

prossime all’età augustea, riflettano il panorama culturale entro cui il 



tutto al diritto di uccidere il suo amante, lasciando che la repressione dell’adulterio si 

momento della scoperta dell’adulterio. 

C’era d’aspettarsi, insomma, che il marito rispondesse all’offesa con rabbia, non con la 

moderazione tipica del padre; che si lasciasse trascinare dall’emotività e fosse incline a 

orgogliosamente rivendicato per il marito d’epoca repubblicana: anche in caso di flagrante 

adulterio, l’uccisione della moglie non sarebbe più ri

continuava a riconoscere al marito l’impunità per 

l’uccisione del correo, ma ne subordinava l’applicazione al rispetto di rigorose condizioni e 

Per godere dell’impunità, il marito doveva, inoltre, sorprendere gli amanti in casa propria –

–



dopo l’uccisione. Oltre a costituire un presupposto necessario per l’esercizio dell’accusa 

– –

probabilmente a un’ulteriore funzione. Esso consentiva, infatti, di dimostrare c

l’uccisione era stata determinata da una reazione istintiva e non da una decisione 

sulla moglie, ugualmente responsabile dell’adulterio; tuttavia, poiché la l

assumeva la forma dell’allontanamento mediante ripudio. La reazione del marito risultava 

A ciò si aggiungeva l’obbligo di comunicare al magistrato, entro tre giorni, l’avvenuta 

subordinava dunque l’impunità del marito a una serie di requisiti 

probabile che, attraverso la disciplina dell’impunità maritale, il 

intendesse porre all’impetuoso marito quel freno cui Papiniano alludeva. In altri termini, 

incline a lasciarsi trascinare dall’ira. 

forme tradizionali di repressione domestica e violenta dell’adulterio e mostra come le 

ll’emotività del marito abbiano inciso sulle scelte del 

Si è inoltre osservato che la facoltà di infliggere impunemente all’amante oltraggi fisici di 

varia natura, riconosciuta al marito da una prassi secolare, sopravvisse all’emanazione della 

numerosi autori posteriori, anche di molto, all’epoca augustea, come Valerio Massimo, 



Marziale, Giovenale e Apuleio. Come già per l’epoca precedente, è significativa l’assenza di 

–

–

dell’elaborazione dei giuristi. Questi, forse già al momento stesso dell’emanazione, 

era lecito uccidere l’adultero, doveva esserlo anche sottoporlo a pene meno gravi, quali 

novelle sull’adulterio, un ruolo centrale è chiaramente attribuito alla rabbia, 

scia dominare dall’ira, mette in 

di porre un freno alla repressione domestica e violenta dell’adulterio. 

Pur senza essere abolita, infatti, l’impunità per l’uccisione degli amanti sorpresi in flagrante 

L’analisi ha inoltre evidenziato che, nel definire margini di impunità differenti per i due 

momento della scoperta dell’adulterio. Il padre dava maggiori garanzie di moderazione, 



lera e a cedere all’impeto 

violento. Anche per questo motivo, il suo spazio d’azione risultò dunque assai più ristretto 

l’impeto suscitato dalla scoperta dell’adulterio giustificava la forte limitazione delle sue 

facoltà repressive; dall’altro, que

nei casi di flagrante adulterio. Nell’ambito 

Quanto all’impunità maritale, si è ipotizzato che essa trovasse il proprio fondamento nel 

, ossia il particolare stato d’animo in cui il marito veniva a trovarsi al 

momento della scoperta dell’adulterio, lo sdegno suscitato dall’offesa a un valore tenuto in 

L’analisi delle fonti filosofiche e letterarie ha evidenziato come, nella cultura romana d’età 

processo emotivo. La scoperta di un’offesa ingiusta generava 

scaturiva l’ , intesa come desiderio di vendicare l’

augustea tendesse a privilegiare la razionalità rispetto all’emotività, la collera e l’impeto 

iustificabili, purché l’



Nel caso del marito, le condizioni cui era subordinata l’impunità –

dell’adulterio nella , l’immediatezza della reazione e il tempestivo ripudio della moglie 

– appaiono funzionali a dimostrare che l’uccisione dell’adultero era avvenuta sotto 

l’impulso di un , ossia di uno sdegno provocato da un’offesa ritenuta 

socialmente rilevante. L’impunità maritale trovava, dunque, il proprio fondamento non 

soltanto nello stato emotivo dell’agente, ma anche nella valutazione po

sociale riservava alle ragioni della sua reazione. Entro tale prospettiva, si spiega l’esclusione 

degli adulteri di rango elevato dall’ambito di applicazione dello 

che avesse condotto all’uccisione di un cittadino romano di rispettabile 

dimensione emotiva paterna. Ciò si rivela dall’attenzion

all’offesa arrecata all’onore della famiglia d'origine dell’adultera, aggravata dal fatto che 

l’adulterio fosse consumato e scoperto all’interno della 

dell’intervento punitivo: l’immediatezza e l’imparzialità dell'uccisione costituivano infatti 

indizi del fatto che l’azione fosse stata compiuta sotto l’impulso dello sdegno.  Negli anni 

, poi, l’elemento psicologico paterno assunse una 

difficoltà che potevano ostacolare l’uccisione 

valorizzarono infatti l’irriducibile 



dunque con chiarezza quanto la disciplina augustea dell’adulterio fosse permeata da 

fu l’

, la legge augustea prevedeva la possibilità di presentare un’apposita accusa. 

L’

dell’adulterio: se accolta, essa dava infatti luogo al processo dinanzi alla 

e all’eventuale comminazione della pena prevista dalla legge. Poiché l’adulterio si 

, l’iniziativa veniva aperta a qualsiasi cittadino in possesso 

al marito e al padre dell’adultera alcuni privilegi nell’esercizio dell’accusa. Nei primi sessanta 

giorni dallo scioglimento del matrimonio, i due avevano infatti accesso a una forma d’accusa 

loro riservata, l’ , cui si associavano specifici benefici. Non c’è 

quale l’adulterio veniva qualificato, anzitutto, quale 

nei loro confronti. Il primo scopo dell’accusa privilegiata consisteva proprio in 

questo: consentire ai soggetti direttamente lesi dall’adulterio di dare soddisfazione al 

personale esigenza di rivalsa, infatti, i titolari dell’

perché erano stati direttamente lesi dall’infedeltà coniugale era verosimile che il padre e 



Per agevolare il marito e il padre in questo processo e per incentivarli a ricorrere all’

, il  legislatore augusteo decise di corredare l’accusa loro riservata di precisi benefici. 

commettere errori e di ricadere in gravi conseguenze, nell’ambito dell’accusa venivano 

dell’adultera avevano a disposizione un periodo loro riservato per presentare l’accusa. Tale 

rmine dei sessanta giorni l’accusa veniva aperta agli estranei. I titolari 

dell’accusa privilegiata disponevano inoltre della facoltà di richiedere l’interrogatorio 

di beneficiare dell’esenzione dalla pena della 

Un ulteriore aspetto è centrale ai fini della ricerca: nell’ambito dell’

contemporaneamente richiesta d’accusa, infatti, era il primo a essere considerato il soggetto 

dall’infedeltà coniugale, fosse animato da un più profondo e da un’

quella paterna; per tale ragione, egli appariva più determinato nel sostenere l’accusa fino alla 

fine. In altri termini, il marito era considerato l’accusatore più adatto in virtù del particolare 



Pare che tale priorità non trovasse fondamento in un’esplicita previsione della legge 

L’analisi condotta

e dell’

quanto nell’ambito dell’

di precise aspettative culturali, si presupponeva l’attivarsi, nel marito offeso, di una 

e collera, originata dall’

un’urgente necessità di agire. La prospettiva assunta nei d

sensibilmente lo spazio d’azione del primo e a privilegiare la posizione del secondo. 

Nell’ambito dell’

dell’adulterio e dunque il più idoneo a perseguirla efficacemente. Da energia negativa, il 

medesimo stato d’animo diventava così positiva forza motrice, funzionale al 

o del duplice obiettivo dell’accusa privilegiata: soddisfare la personale 

dell’adulterio, nell’interesse dell’intera comunità. 

sintetizzate. L’analisi delle fonti ha evidenziato come, prima dell’intervento augusteo, Roma 

fosse da secoli legata a una repressione dell’adulterio di carattere domes

di introdurre una cesura rispetto a tale tradizione. In particolare, l’esame della disciplina 



l’esercizio attraverso l’applicazione di condizioni particolarmente rigorose che, se già 

i Romani nutrivano circa la reazione emotiva dei due soggetti alla scoperta dell’adulterio. 

e all’indulgenza; l’obbligo 

di uccidere la figlia insieme al correo, affinché l’omicidio di quest’ultimo risultasse 

legittimo, era probabilmente destinato a favorire la rinuncia all’uso della violenza. Al 

presupponendo l’attivarsi, nella sua psiche, di una tumultuosa sequenza emotiva che dal 

suscitato dall’ conduceva all’ e infine all’incontenibile impeto violento. Le 

Un ulteriore risultato dell’indagine consiste nell’aver messo in luce alcune tensioni interne 

. Se infatti, nell’ambito della disciplina dello 

spinto il legislatore ad adottare misure contenitive, altrove, all’interno dello stesso dettato 

Nell’ambito dell’ inoltre, l’ira del marito finiva per 

padre a concorrere alla capillare e pubblica repressione dell’adulterio, cui Augusto aspirava. 

Nel suo rapporto con la dimensione psicologica del padre e del marito dell’adultera –



loro stato d’animo –

contraddizioni. In particolare, la norma augustea sull’adulterio, volta al contenimento della 

suggeriscono come, nonostante l’accoglienza generalmente favorevole degli autori 

non solo dopo l’introduzione della 

ben oltre la fine dell’esperienza romana.



repressione dell’adulterio. La vita disinvolta e gli amori senza vincoli proseguirono 

pressoché indisturbati anche dopo l’emanazione della legge, come testimoniano le fonti 

–

temperie che, evidentemente, si manifestò già all’indomani del provvedimento –

invitavano all’amore libero, alla seduzione, al tradimento.

donna dall’indole impudica, osservava, sarà inevitabilmente adultera, nel pensiero come nel 

produrre l’effetto sperato, non farà che accrescerne il desiderio di infrazione, mentre la 

dall’infedeltà della moglie, aggiu

, ossia dall’illecita relazione di Marte con una Vestale. Sarebbe, 



Analogamente, nell’

fingere di ignorare le relazioni delle proprie amanti fisse: “l’amore”, infatti, “cresce tra chi è 

stato colto in flagrante”.

che è permesso dalla legge; nei miei scherzi non c’è nessuna matrona. 

A più riprese, nel corso dell’opera, Ovidio aveva avanzato giustificazioni di questo tipo, nel 

tentativo di tutelarsi dall’accusa di stare esortando le matrone romane allo 

all’ . Già nei versi d’esordio, del resto, il poeta aveva dichiarato: 

lunghi che coprite fino a metà piede: io esporrò in versi l’amore che non corre 

2.559: “ ”. Traduzione a cura di A. Della Casa, 1982. 



pericoli e l’amore furtivo permesso e nella mia poesia non ci sarà nessun motivo di 

Tali cautele non bastarono, però, a sottrarlo ai sospetti. Nell’8 d.C., infatti, Ovidio fu 

relegato sull’isola di Tomi, nelle sue parole, perché responsabile di due colpe, il celebre 

“ ”: un non meglio specificato errore e un carme immorale, verosimilmente 

l’ , che lo avrebbe trasformato in un “maestro di turpe adulterio”.

Ovidio morì a Tomi. Nella città che aveva abbandonato, tuttavia, l’attitudine cui aveva dato 

queste avevano imposto all’esercizio di uno stile di vita libero.

e colpite dall’

Il fenomeno doveva essere tutt’altro che marginale, se è attendibile la notizia secondo cui, 

antiche ricordano, infatti, i provvedimenti del Senato e dell’imper

12: “ ”. 



il lenocinio e l’attività 

teatrale “ ”, “per evitare la pena prevista per l’adulterio”.

direttamente a Tiberio l’iniziativa di colpire le – ossia ‘screditate’, 

‘infamate’, ‘scostumate’, ‘famigerate’ –

l’imperatore avrebbe disposto nei loro confronti la pena dell’

essi cercavano deliberatamente di incorrere nell’

Quest’ultima notizia trova riscontro in un documento epigrafico rinvenuto a Larino, nel 

Per l’interpretazione dell’espressione: Giuffré 1980, 14

50. Sull’ derivante dall’esercizio di professioni ritenute degradanti: Malavolta 



– –

Senato, riconosciuta colpevole  ed esiliata in un’isola d

, bensì l’

nella lotta all’immoralità sessuale femminile e, più in generale, nel progetto di restaurazione 

avviato da Augusto. L’imperatore, richiamandosi al costume degli antenati, 

sollecitò infatti l’intervento dei parenti più prossimi per giudicare quelle matrone che non 

divieti della legge, avevano ricercato strategie per aggirarli; l’appel

provvedimenti mostrano come l’applicazione della 



costumi e l’adulterio dilagante, senza intravedere concrete prospettive di cambiamento.

“Iulia lex… renata est”, “la legge Giulia è stata rimessa in 

vigore”. Una recrudescenza della persecuzione dell’adulterio è in effetti attestata da 

diverse fonti. Svetonio racconta che Domiziano rimosse dall’albo dei giudici un cavaliere 

che, dopo aver ripudiato e accusato di adulterio la moglie, l’aveva successivamente 

Cassio Dione riferisce inoltre che l’imperatore punì per adulterio molti uomini 

In effetti, pare che Domiziano non vivesse all’altezza degli 

–

–

–

– ne sottolinea l’ipocrisia: l’imperatore, 

che avrebbero intimorito persino Marte e Venere, mitici maestri d’infedeltà.

l’intervento di Domiziano produsse significativi risultati. Numerosi sono i racconti di 



Domiziano, lo stesso Marziale descrive il suo principato come un’epoca di corruzione dei 

di una feroce requisitoria contro i vizi del genere femminile, si domanda esasperato: “

?”, “Dove sei ora, legge Giulia? Dormi?”.



è la sostanziale assenza di notizie su processi svoltisi nell’ambito della 

all’aristocrazia sen

sizioni di Antonio, favorevole “a imprimere al regime un’accelerazione 

fondata sul favore dei soldati e del popolo”.

ersi alle disposizioni della propria legge. L’ si aprì con l’atto di ripudio che il 

resistenze di quest’ultimo, il quale temeva che una simile iniziativa potesse compromettere 

e relegata nell’isola di Pandataria, in conformità a quanto 



Qualche anno più tardi, nell’8 d.C., anche la nipote di Augusto, Giulia Minore, fu accusata 

anche in questo caso l’accusa avrebbe avuto carattere pretestuoso e sarebbe stata utilizzata 

per mascherare attività eversive nate all’interno della 

tratti eccezionali: “è concepibile infatti che un tribunale avesse potuto giudicare della 

condotta della figlia e della nipote di Augusto?” si domanda Biondi.

Al di là di questi casi, tuttavia, l’assenza di processi pubblici per adulterio appare evidente e 

condanne note per un crimine tanto diffuso come l’adulterio sa

computo dalla studiosa non sarebbero riconducibili all’applicazione della 

nel complesso, ciò sembra indicare una scarsa efficacia nell’applicazione della legge.

Vecchio. Nel corso della prima controversia, il retore interrompe brevemente l’atmosfera 

scolastica che permea l’intera opera per una digressione sull’abilità del retore Giunio Otone. 

L’

entro i primi tre decenni del I secolo d.C. nell’ambito della 

–



moglie e un giovane schiavo di bell’aspetto, sorpreso con lei nella camera da letto –

per l’instaurazione 

l’infedeltà, e la conseguente presentazione dell’accusa, promossa in questo caso 

– –

– Nulla dice, tuttavia, circa l’esito finale del giudizio.

, sebbene nell’ambito di una 

chiamato dall’imperatore a fare parte del suo 

turione. Venuto a conoscenza dell’infedeltà della 

opportuno deferire la questione all’imperatore stesso. Traiano istituì quindi il processo, 

e decise infine di licenziare il centurione dall’esercito, 

questo modo incompleta. L’adulterio, infatti, presupponeva necessariamente il 

Il tribuno, ancora legato alla moglie, esitava però a ripudiarla e a promuovere l’accusa nei 

–



, al rischio di incorrere in un’accusa per 

alla fine costretto a portare a termine l’accusa, contro la sua stessa volontà. Gallitta fu così 

, “attenendosi alle norme fissate dal dettato augusteo o comunque a quelle 

elaborate sulla base delle stesse”. Il procedimento iniziò, infatti, con l’accusa del marito, 

sia pure contro la sua volontà, e si concluse con la condanna della matrona, che “

”, “fu sottoposta alle pene della legge Giulia”.

prima di accusarla. Non si può tuttavia escludere che il ripudio costituisca, all’interno del 

racconto, l’implicito presupposto dell’iniziativa del marito.

L’adulterio fu in più occasioni al centro di processi – –

nell’ambito della 

particolare, per l’ampia discrezionalità riconosciuta agli organi giudicanti, che potevano 

dell’adulterio –

comportarono l’ –

nei confronti della nuova repressione pubblica dell’adulterio introdotta da Augusto. Tra 

queste non può certamente annoverarsi la tolleranza sociale verso l’infed

in relazione all’accusa 
dell’adultero, che fu promossa in costanza di matrimonio: Venturini 1988, 97; Rizzelli 1997, 94



particolare, le oggettive difficoltà che accompagnavano la promozione dell’accusa di 

principale ragione vada ricercata in ambito culturale e in particolare nel fatto che l’adulterio 

richiedeva invece che si guardasse all’adulterio in modo nuovo, come a un 

, poteva essere denunciato da chiunque. “I panni 

sporchi, insomma, non si dovevano più lavare solo in casa”, osserva Cantarella,

Che l’idea di una repressione privata dell’adulterio resistesse, forte com’era sempre stata, 

richiamandosi esplicitamente all’esempio degli antenati: quando propose tale soluzione per 

, beneficiò dell’intervento del , il quale dispose che, “ ”, 

fossero i parenti stessi della donna a punirla, verosimilmente nell’ambito di uno 

l’intervento domestico fu sollecitato dal 



trasformando l’immoralità sessuale in un 

famiglie con cui l’imperatore aveva relazioni –

un’istanza diffusa.

quest’ultima, tra le quali, evidentemente, era annoverato 

l’adulterio di mogli e figlie. 

al ‘raptus’

anche con l’intento di limitare il ricorso alla violenza domestica, che per secoli 

aveva caratterizzato la repressione dell’adulterio, nella legittimità del diritto e con piena 

Diversi indizi conducono verso una risposta negativa. L’idea che l’adulterio dovesse essere 



e l’ suscitati dall’adulterio non erano semplicemente tollerati, ma potevano persino 

del marito, sia alle categorie emotive che ne giustificavano l’esercizio. 

riguardanti l’adulterio risulti eterogeneo e variegato.

sull’argomento d’interesse, ci si soffermerà tuttavia sulla disposizione in assoluto prevalente 

di repressione violenta dell’adulterio da parte di un consorte offeso. La legittimità dell’agire 



di quest’ultimo non viene mai messa in dubbio in quanto tale. A divenire oggetto di 

discussione è, piuttosto, l’applicabilità della norma alla circostanza in esame.

l’illegittima uccisione della moglie. Precedentemente condannato a un esilio quinquennale, 

l’uomo era rientrato anzitempo per fare visita alla sposa, l’aveva sorpresa in flagrante 

lterio e ne aveva provocato la morte. Non v’è dubbio che, in linea generale, la sua 

non risulta compatibile con la condizione dell’accusato al momento dell’uccisione: quella 

temporaneamente privato dei pieni diritti civili, per quanto marito dell’adultera.

uomo che abbia contratto un matrimonio riparatore senza dote a seguito di un’accusa di 

Un’altra volta, 

marito nell’atto di sorprendere la moglie in compagnia di un amante. È proprio sulla base 

di tale stato d’animo



– la controversia sull’adultera –

rivendicato la legittimità dell’uccisione,

l’atto violento che ha commesso non può essere qualificato come 

privato. È quanto il “ ” ha stabilito, per venire incontro al marito 

norma l’autore ed estensore della legge ha voluto che fosse a discrezione di un 

privato. Non ha prescritto, dunque, un tempo o un giorno per giustiziare l’adultera, 

a prescritto le mani del boia, la sentenza del giudice, l’ordine del 

277.1: “ ”. “ è lecito uccidere l’adultero insieme 
all’adultera”. Traduzione a cura di L. Pasetti, A. Casamento, G. Dimatteo, G.  Krapinger, B. Santorelli, C. 



–

l’adultero –

può essere disconosciuto per un’azione consentita dalla legge: a un marito, infatti, è 

permesso “ ”, “uccidere l'adulterio o 

lasciarlo andare dopo aver ricevuto del denaro”.

, che vietava espressamente di ottenere un guadagno dall’adulterio e configurava 

in ciò un’ipotesi di lenocinio,

i “ ”, “i fondatori del diritto”,

dell’ampio spettro delle possibili inclinazioni umane: per quanto grave sia la colpa, non tutti 

che scopre violato l’onore del letto coniugale, contaminata la discendenza, si infiammi 

d’ira. Si tratta di ingiurie sufficientemente gravi da giustificare l’insorgere dell’

le indescrivibili inquietudini che possono spingere a commettere il “

”, “l’orribile atto”, di uccidere un uomo.

prova ancora, in altri termini, il “ ”, il risentimento proprio di un marito.



descrizione dell’intricato intreccio emotivo che poteva affliggere un marito coinvolto nella 

scoperta dell’adulterio della moglie.

Protagonisti della vicenda sono un padre e un figlio. Partiti insieme per un viaggio all’estero, 

si perdono di vista. L’uomo riesce a fare ritorno a casa, dove s

soltanto una ferita. Quando il figlio che aveva perso rientra, anch’egli ferito, il padre inizia 

–

–

Nonostante la ferma opposizione del figlio, l’uomo desidera morire per numerose ragioni, 

scoperta dell’adulterio gli ha lasciato addosso il famigerato 



l’uomo ha commesso l’errore di accanirsi sulla moglie, consentendo così al giovane rivale di 

L’incapacità di rintracciarlo lo tormenta, né egli nutre 

L’adultero, ovunque si trovi, avrà modo di 

inferto all’orgoglio di un marito. 

complessità, legato al sospetto che l’amante ferito possa coincidere con il figlio disperso: 

sulla vicenda familiare dell’aspirante suicida cala la minaccia dell’incesto,

dichiarato: più che ottenere l’autorizzazione al suicidio, il 

mirerebbe a insinuare nella mente dei giudici il dubbio che il figlio e l’adultero ferito siano 

complesso di emozioni evocato dal declamatore per suscitare l’empatia dell’uditorio: dolore, 

vergogna e rabbia, afflizioni motivate dall’offesa all’onore, che esigono immediata 



dall’

declamatorie relative all’uccisione degli adulteri, ci si trovi dinanzi a un procedimento di 

altro tipo. È Lentano a parlare di “giuridicizzazione dell’etica” o “dei ” in riferimento 



Romani guardavano alle cose. La nozione di ‘ ’ era infatti ben più ampia rispetto alla 

nostra idea di  ‘diritto’ e ricomprendeva il costume come sua parte integrante, al pari delle 

arbitrariamente delle leggi. Piuttosto, essa trasformava “in norma di diritto, azionabile in 

punto di vista morale”.

accoglieva e dava espressione a una temperie culturale “radicata senza soluzione di 

continuità nella cultura romana”,

un’attenuazione della pena per omicidio.

persistenza dell’ideologia della violenza oltre l’emanazione della legge augustea, persistenza 

l’individuazione del quale fondamento per l’impunità del marito aprì “una 

tempo. I limiti dell’impunità del marito omicida risultano infatti sempre più ampi [...]”.



Papiniano menziona infatti un rescritto dell’imperatore, successivamente confermato da 

Marco Aurelio e Commodo, che mitigava l’ per il marito che, “

”, “trascinato dall’impeto del dolore”, avesse ucciso la moglie sorpresa in 

condizione sociale nell’omicida –

. L’elemento attenuante, il rescritto lo specifica chiaramente, era proprio il 

: “

”, “può essere rimesso l’ultimo supplizio, essendo difficilissimo frenare un giusto 

dolore”. Il comportamento illecito continuava dunque a essere sanzionato, ma tenendo 

Pio in riferimento all’omicidio della moglie. Con un altro rescritto, estesero infatti i margini 

– s’intende, senza rispettare le condizioni di luogo e di persona fissate dalla 

– dovesse essere punito “ ”, “con una pena più lieve”. Anche in questo 

caso, il fondamento dell’attenuazione era individuato nell’

imperiale riconobbe nel travagliato stato d’animo del marito omicida una circostanza 



poiché “ ”, “ciò che fu compiuto 

legittimamente, non merita alcuna pena”; se, al contrario, il marito aveva ucciso Gracco 

ordinaria con l’esilio. A giustificare tale

il fatto che l’episodio si fosse svolto di 

all'omicida di discernere con chiarezza la condizione sociale dell’adultero; dall’altra, il fatto 

osserva che non vi è dubbio circa l’illiceità del comportamento,

morte o con la deportazione, ma la sua pena sia fissata fino all’esilio.



tenere conto del suo stato d’animo, l’impeto di tutto rispetto che lo ha spinto a colpire a 

Si fu dell’avviso di punire con più mitezza il marito che uccise la moglie sorpresa con 

l’amante in flagrante adulterio, perché commise ciò per l’incapacità di sopportare il 

Tanto nei rescritti imperiali quanto nei testi dei giuristi, l’attenuazione della pena per 

l’ , ossia l’irrazionale moto d’ira che spinge il marito a farsi 

giustizia da sé; dall’altro, il suscitato dall’



trovato espressione anche nelle scuole di retorica: l’idea che il ricorso alla violenza, quando 

motivato da un’offesa all’onore come l’adulterio, fosse giustificabile

loro amanti dovevano essere tutt’altro che rari. L’assenza di testimo

apparteneva alla normalità dell’esperienza quotidiana e mostrando, per di più, uno scarso 

non riuscì a contrastare il ricorso alla violenza domestica. L’innovativa legge 

Lungi dal conseguire l’obiettivo perseguito dal suo autore, la 

L’ideologia del e della difesa dell’onore, infatti, non venne mai realmente meno, 

l’Italia nel corso del tempo. Dal XII secolo e per tutta l’età moderna, “i valori che avevano 



popolare, che il diritto riconosceva e tutelava”.

Tali idee giunsero, attraverso percorsi complessi, fino all’Italia del primo Novecento, negli 

– sostanzialmente l’identificazione –

–

–

Ne consegue che la compromissione dell’onore femminile era 

percepita come un’offesa agli uomini chiamati a preservarlo. Il compito di reagire e di 

ristabilire la dignità lesa ricadeva, dunque, principalmente su di essi “come se solo attraverso 

l’eliminazi

riacquistasse la credibilità persa, si lavasse l’onta subita e si placasse il dolore personale 

vissuto”.

entrato ufficialmente in vigore l’anno successivo, non appare poi molto diverso da quello 

d’epoca augustea. I concetti evocati da Garlati richiamano in effetti da vicino le 

zioni sul fondamento dell’impunità maritale nella : l’

provocata dall’impudicizia femminile, la dignità ferita, la violenta vendetta maschile, 

necessaria da un lato per riparare l’offesa all’onore, dall’altro per

dell’agente. 



dell’articolo 587 del codice penale italiano del 1930. La norma definiva un’autonoma 

fattispecie di reato, il cosiddetto omicidio per causa d’onore,

scoperto l’illecita relazione carnale, agendo in preda a un impeto di collera e con l’intento di 

vendicare l’onore personale o familiare ferito.

questi termini la “causa d’onore”: 

La frase «causa d’onore» non va, peraltro, qui intesa con riferimento alla possibilità 

lo stato d’animo dell’agente deve essere valutato in relazione al turbamento del senso 

personale dell’onore, e a un conseguente stato d’ira, il quale deve trovare la sua causa 

determinante nell’offesa al sentimento della dignità personale del colpevole

elementi essenziali. Anzitutto, essa presupponeva l’attivarsi, nell’autore del delitto, di un 

particolare stato psichico: “una intensa emozione”, cita la Relazione, “uno 

e di dolore”; e ancora “un impeto di collera”, che avrebbe condotto il reo a commettere 

l’atto violento. “Causa d’onore e ira”, osserva Garlati, “erano intrecciati tra loro in un 

rapporto di dipendenza l'uno dall'altra”.



Ma il particolare stato emotivo dell’omicida non era, di per sé, sufficiente. Era necessario, 

inoltre, che lo sdegno e la collera trovassero la propria causa scatenante nell’offesa all’onore 

d’onore chi non si trovava nella condizione di subire l’offesa, ad esempio quel coniuge, 

Per questo, per trovare applicazione, l’articolo 587 richiedeva che tra la scoperta improvvisa 

presenza di un intervallo temporale, per quanto breve, tra l’uno e l’altro fatto consentiva 

infatti di dubitare che i freni inibitori dell’agente si fossero riattivati, attenuando 

l’alterazione emotiva presupposta dalla causa d’onore.

nell’omicida oltraggiato nell’onore il particolare stato psichico descritto e spingerlo a 

ivelazione attraverso esplicite lettere d’amore. In simili casi, l’impeto di collera che 

ne derivava non poteva, secondo la Relazione, “non attenuare la gravità del fatto, e rivelare 

nel colpevole uno sciagurato più che un pericoloso”. Coerentemente con quest’ultima 

osservazione, il cosiddetto delitto d’onore era punito con la reclusione da tre a sette anni, a 

fronte dei ventuno generalmente previsti per l’omicidio. L’articolo 587, quindi, non 

legittimava l’uccisione della donna infedele e del correo da parte del marito, del padre o del 



dall’omicidio comune, associandovi una pena notevolmente più lieve in ragione dello stato 

d’ira suscitato dalla grave offesa recata all’onore proprio o della famiglia.

Tra causa d’onore e 

limiti. La causa d’onore, al contrario, non 

costituiva un’attenuante, ma l’elemento caratterizzante di un reato autonomo, cui era 

associata una pena, pur inferiore rispetto a quella prevista per l’omicidio comune.

–

–

La causa d’onore presupponeva l’attivarsi della stessa catena emotiva, su cui il legislatore 

augusteo aveva fondato l’impunità maritale: il , l’ , l’ . Per l’articolo 587, lo 

sdegno e la collera dovevano inoltre essere motivati dall’offesa a un valore socialmente 

rilevante, quale l’onore personale e familiare. Allo stesso modo, ai fini dell’impunità 

che conduceva all’uccisione doveva aver tratto origine dall'

ale romana. “Onde, a mio avviso” osserva 

Cantarella “non solo il parallelo qui istituito è valido, ma può portare anche ad affermare, 

romana stava alla base dell’impunità del marito omicida, costituisce la prima matrice storica 

della «causa d’onore» [...]”.



afferma: “The Julian Law is at the root of the justification of the delitto d’onore 

encroached so successfully in the law and court practice of Mediterranean countries”.

In quest’ambito, elementi in comune con la mentalità romana si riscontrano in momenti 

l’abrogazione dell’articolo 587 del codice penale italiano, riguardante il de

per causa d’onore.

genere, guardava con crescente senso di anacronismo alla consacrazione dell’onore sessua

e familiare del maschio come causa giustificativa dell’omicidio. Eppure, nonostante gli 

fatica: l’abrogazione del delitto d’onore si ebbe solo dopo numerose tappe 

certa dose di ostruzionismo. Anche dopo l’approvazione, la legge 442 non ebbe particolare 

– a differenza, ad esempio, della legge n. 194 sull’aborto o di quella che, nel 1996, 

In un’intervista tenutasi in occasione del quarantesimo anniversario 

dell'abrogazione del delitto d’onore, Bianchi, che nel 1981 era deputata del Partito 

Il delitto d’onore era considerato una faccenda intima fra coniugi, permaneva la 

In Parlamento qualcuno avanzò l’obiezione che togliere il delitto d’onore 

Treggiari 1991, 293: “La legge Giulia è alla base della giustificazione del delitto d’onore, che è penetrata 
con notevole successo nel diritto e nella prassi giudiziaria dei paesi mediterranei”. 



Ancora nell’Italia di fine Novecento la coscienza sociale mostrava una certa resistenza alle 

– come l’adulterio –

della famiglia nel corso di un presunto scatto d’ira giustificato da una presunta offesa 

all’onore. 

Ancora oggi, a oltre due millenni dall’emanazione della 

dati del Ministero dell’Interno, nel 2025 in Italia sono sta

hanno trovato la morte in ambito familiare o affettivo e 62 per mano del partner o dell’ex 

A loro volta, i dati raccolti dall’osservatorio di Non Una di Meno registrano, per 

l’osservatorio, aggiornato all’8 giugno, riporta già 27 femminicidi e 54 tentati 

esistenti all’epoca di Augusto e sottese alla disciplina della 

dell’agente. “Raptus”, “gelosia”, “furia”, “follia omicida” s

Ministero dell’Interno. Dipartimento della pubblica sicurezza. Direzione centrale della polizia criminale 

https://osservatorionazionale.nonunadimeno.net/anno/2025/
https://osservatorionazionale.nonunadimeno.net/anno/2026-2/


titolava: “Mi 

tradisci con il capo”. E il marito la uccide in un raptus di gelosia”.

dell’articolo, insieme all’immancabile riferimento al raptus: l’incontrollabile e improvviso 

l’agente.

ucciso la moglie perché “accecato all’idea che lei avesse un interesse per un altro uomo”. 

Stando alle dichiarazioni dell’avvocato Stefano Vichi, suo difensore, si sarebbe invece 

trattato di “un raptus improvviso scaturito dal rifiuto della donna di avere rapporti intimi”.

di “movente passionale” e ancora di “

avrebbero accecato Di Razza a tal punto da ammazzare la donna dando vita all’ennesimo 

caso di femminicidio tra le mura di casa”. Ancora una volta, in particolare attraverso l’uso 

“Mi tradisci con il capo”. E il marito la uccide in un raptus di gelosia”. 

Marito spara e uccide la moglie: “Mi tradisci”. Poi si toglie la vita. In casa 
c’erano i tre figli.

https://www.ilgiornale.it/news/politica/mi-tradisci-capo-e-marito-uccide-raptus-gelosia-1998530.html
https://www.ilgiornale.it/news/politica/mi-tradisci-capo-e-marito-uccide-raptus-gelosia-1998530.html
https://www.ilmessaggero.it/italia/marito_uccide_moglie_antonio_di_razza_angela_gioiello_chi_sono_omicidio_suicidio-7546656.html
https://www.ilmessaggero.it/italia/marito_uccide_moglie_antonio_di_razza_angela_gioiello_chi_sono_omicidio_suicidio-7546656.html


dell'aggettivo “passionale”, la violenza viene ricondotta all’ambito dell’emotività e 

dell’irrazionalità.

L’ultimo episodio che si intende ricordare – –

narrazione non cambia. “Il movente è la gelosia”, si legge nell’articolo dedicato alla vicenda 

, dove ancora si parla di “gesto dettato da

sopportava che il matrimonio fosse finito, e che la donna si fosse rifatta una vita”.

L’irrazionale moto di gelosia è protagonista anche nell’articolo del giornale 

Qui il femminicidio di Drita Mecollari è definito un “

relazione”. Non l’ennesima manifestazione di un problema sistemico, dunque, ma un 

La nozione di ‘raptus’ non corrisponde ad alcuna categoria diagnostica riconosciuta dalla 

interpretare il femminicidio come l’esito di dinamiche di controllo, possesso

Duplice omicidio e suicidio nell’Astigiano. Uccide la ex, il compagno e poi si suicida.

Duplice omicidio e suicidio nell’Astigiano: Astrit Koni uccide a roncolate l’ex moglie Drita 

https://www.rainews.it/amp/tgr/piemonte/articoli/2026/04/duplice-omicidio-e-suicidio-nellastigiano-uccide-la-ex-il-compagno-e-poi-si-suicida-2a8a7610-43d0-49bc-be58-eab1c40bf27d.html
https://www.rainews.it/amp/tgr/piemonte/articoli/2026/04/duplice-omicidio-e-suicidio-nellastigiano-uccide-la-ex-il-compagno-e-poi-si-suicida-2a8a7610-43d0-49bc-be58-eab1c40bf27d.html
https://www.torinotoday.it/cronaca/omicidio-suicidio-cossombrato-drita-mecollari-gega-bardhok-astrit-koni.html
https://www.torinotoday.it/cronaca/omicidio-suicidio-cossombrato-drita-mecollari-gega-bardhok-astrit-koni.html


che si presuppone nascere da ragioni diverse dall’offesa all’onore fami

diritto al possesso. Nondimeno, l’affinità con il 

millenaria che, come questo lavoro ha tentato di mostrare, attraversa l’espe

giunge sino al presente. L’auspicio è che una maggiore consapevolezza della loro origine 

Il lavoro si chiude sulle parole che l’avvocato Giuseppe Casanlinuovo pronunciò nel 1930 

davanti alla Corte d’Assise di Gerace, in Calabria, per difendere il proprio cliente, Annibale 

lega il presente al passato nell’ambito della violenza di genere, specie quando esercitata in 

“Se sei tradito, uccidi!”. Te lo gridano i tuoi avi da tutti i millenni; te lo gridano i 

– Uccidi, che se no, sei disonorato due volte!”.
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